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PRESENTAZIONE 

 

L’Agenzia per i Servizi Pubblici Locali del Comune di Torino 
prosegue la sua iniziativa editoriale con la pubblicazione del 
Quaderno N. 2, dedicato al tema dell’acqua destinata al 
consumo umano. 

Anche in questo caso, come già in occasione del N. 1, 
dedicato al tema del trasporto pubblico locale, si è scelto di 
presentare la normativa di riferimento nazionale e regionale, 
oltre alla convenzione istitutiva dell’Autorità d’ambito che 
interessa il nostro territorio. 

Il servizio idrico, infatti, a partire dalla c.d. legge Galli del 
1994, è stato reimpostato nell’ottica della sussidiarietà. 
Sono riservati allo Stato i compiti di indirizzo generale, di 
programmazione e controllo, mentre sono delegati alle 
regioni e agli enti locali i compiti relativi all’adozione dei 
modelli organizzativi più adeguati alle realtà territoriali 
specifiche. 

Nell’ottica del superamento della precedente 
frammentazione delle gestioni del servizio idrico, è stata 
prevista la costituzione di Ambiti Territoriali Ottimali (ATO), 
che svolgono funzioni di regolamentazione locale del 
servizio idrico, e di cui fanno parte una pluralità di comuni, 
associati  in consorzi od operanti mediante convenzioni. 

Ci auguriamo che il riproporre il percorso giuridico ed 
amministrativo che ha operato il riassetto del settore nella 
nostra Regione, possa costituire un utile strumento di lavoro 
per gli amministratori locali, i funzionari pubblici e i tecnici 
interessati a vario titolo a questo tema. 

 

 

IL PRESIDENTE 

   Carlo FOPPA 
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D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 Attuazione della direttiva CEE 

numero 80/778 concernente la qualità delle acque destinate 

al consumo umano, ai sensi dell'art. 15 della l. 16 aprile 

1987, n. 183 
 

Art. 1 Principi generali 

Il presente decreto stabilisce i requisiti di qualità delle acque destinate al 
consumo umano, per la tutela della salute pubblica e per il miglioramento 
delle condizioni di vita ed introduce misure finalizzate a garantire la difesa 
delle risorse idriche 
 

Art. 2 Campo di applicazione 

1. Per acque destinate al consumo umano si intendono tutte le acque, 
qualunque ne sia l'origine, allo stato in cui si trovano o dopo trattamento, 
che siano: 

a) fornite al consumo; 
b) ovvero utilizzate da imprese alimentari mediante incorporazione o 
contatto per la fabbricazione, il trattamento, la conservazione, 
l'immissione sul mercato di prodotti e sostanze destinate al consumo 
umano e che possano avere conseguenze per la salubrità del prodotto 
alimentare finale. 

2. Restano escluse dal campo di applicazione del presente decreto le 
acque minerali e termali. 

 

Art. 3 Requisiti di qualità 

1. I requisiti di qualità delle acque sono valutati sulla base dei valori e 
delle indicazioni relativi ai parametri di cui all'allegato I. 
2. La concentrazione massima ammissibile di ciascun parametro non può 
essere superata. 
3. I valori guida costituiscono obiettivi al cui raggiungimento l'attività 
amministrativa deve tendere. 
4. Per le acque che subiscono un trattamento di addolcimento sono 
specificati, all'allegato I, i valori della concentrazione minima richiesta. 
5. I valori che sono indicati nell'allegato I devono essere interpretati per 
ciascun parametro tenendo conto delle osservazioni eventualmente 
riportate nel medesimo allegato. 
 

Art. 4  Aree di salvaguardia delle risorse idriche 

1. Su proposta delle Autorità d’ambito, le regioni, per mantenere e 
migliorare le caratteristiche qualitative delle acque superficiali e 
sotterranee destinate al consumo umano erogate a terzi mediante 
impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, nonché 
per la tutela dello stato delle risorse, individuano le aree di salvaguardia 
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distinte in zone di tutela assoluta e zone di rispetto, nonché, all'interno dei 
bacini imbriferi e delle aree di ricarica della falda, le zone di protezione. 
2. Per gli approvvigionamenti diversi da quelli di cui al comma 1, le 
autorità competenti impartiscono, caso per caso, le prescrizioni necessarie 
per la conservazione, la tutela della risorsa ed il controllo delle 
caratteristiche qualitative delle acque destinate al consumo umano. 
3. Per la gestione delle aree di salvaguardia si applicano le disposizioni 
dell'articolo 13 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, e le disposizioni 
dell'articolo 24 della stessa legge, anche per quanto riguarda eventuali 
indennizzi per le attività preesistenti. 
 

Art. 5 Zona di tutela assoluta 

1. La zona di tutela assoluta è costituita dall'area immediatamente 
circostante le captazioni o derivazioni; essa deve avere una estensione 
in caso di acque sotterranee e, ove possibile per le acque superficiali, di 
almeno dieci metri di raggio dal punto di captazione, deve essere 
adeguatamente protetta e adibita esclusivamente ad opere di 
captazione o presa e ad infrastrutture di servizio 

 

Art. 6 Zona di rispetto 

1. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la 
zona di tutela assoluta da sottoporre a vincoli e destinazioni d'uso tali da 
tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e 
può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto 
allargata in relazione alla tipologia dell'opera di presa o captazione e alla 
situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In particolare nella 
zona di rispetto sono vietati l'insediamento dei seguenti centri di pericolo e 
lo svolgimento delle seguenti attività: 

a) dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati; 
b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che 
l'impiego di tali sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di 
uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della natura dei 
suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate 
e della vulnerabilità delle risorse idriche; 
d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da 
piazzali e strade; 
e) aree cimiteriali; 
f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque 
destinate al consumo umano e di quelli finalizzati alla variazione della 
estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-quantitative 
della risorsa idrica; 
h) gestione di rifiuti; 
i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e 
sostanze radioattive; 
l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
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m) pozzi perdenti; 
n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi 
per ettaro di azoto presente negli effluenti, al netto delle perdite di 
stoccaggio e distribuzione. È comunque vietata la stabulazione di 
bestiame nella zona di rispetto ristretta. 

2. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 1, preesistenti, ove 
possibile e comunque ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le 
misure per il loro allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la 
loro messa in sicurezza. Le regioni e le province autonome disciplinano, 
all'interno delle zone di rispetto, le seguenti strutture od attività: 

a) fognature; 
b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 
c) opere varie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio; 
d) distribuzione di concimi chimici e fertilizzanti in agricoltura nei casi 
in cui esista un piano regionale o provinciale di fertilizzazione; 
e) le pratiche agronomiche e i contenuti dei piani di fertilizzazione di 
cui alla lettera c) del comma 1. 

3. In assenza dell'individuazione da parte della regione della zona di 
rispetto ai sensi dell'articolo 4, comma 1, la medesima ha un'estensione di 
200 metri di raggio rispetto al punto di captazione o di derivazione. 
 

Art. 7 Zone di protezione 

1. Le zone di protezione devono essere delimitate secondo le indicazioni 
delle regioni per assicurare la protezione del patrimonio idrico. In esse si 
possono adottare misure relative alla destinazione del territorio 
interessato, limitazioni e prescrizioni per gli insediamenti civili, produttivi, 
turistici, agroforestali e zootecnici da inserirsi negli strumenti urbanistici 
comunali, provinciali, regionali, sia generali sia di settore. 
2. Le regioni, al fine della protezione delle acque sotterranee, anche di 
quelle non ancora utilizzate per l'uso umano, individuano e disciplinano, 
all'interno delle zone di protezione, le seguenti aree: 

a) aree di ricarica della falda; 
b) emergenze naturali ed artificiali della falda; 
c) zone di riserva 
 

Art. 8 Competenze statali 

1. Sono di competenza statale le funzioni concernenti: 
a) promozione, consulenza, indirizzo e coordinamento delle attività 
connesse con l'applicazione del presente decreto; 
b) le modifiche, le variazioni e le integrazioni degli allegati I, II e III; 
c) la predisposizione e l'aggiornamento dei criteri generali e delle 
metodologie per il rilevamento delle caratteristiche delle acque dolci 
sotterranee, salmastre e marine da destinare al consumo umano, 
nonché dei criteri per la formazione e l'aggiornamento dei relativi 
catasti; 
d) le norme tecniche per la tutela preventiva e per il risanamento 
della qualità delle acque destinate al consumo umano, nonché i criteri 
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generali per la individuazione delle aree di salvaguardia delle risorse 
idriche; 
e) le norme tecniche per l'installazione degli impianti di acquedotto; 
f) le norme tecniche per la potabilizzazione delle acque; 
g) le norme tecniche per lo scavo, perforazione, trivellazione, 
manutenzione, chiusura e riapertura di pozzi d'acqua; 
h) acquisizione ed elaborazione di informazioni sulla qualità delle 
acque destinate al consumo umano. 

2. Le competenze statali di cui alle lettere a), b), c) e d), sono esercitate 
dal Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'ambiente; la 
competenza di cui alla lettera f) è esercitata dal Ministro della sanità; le 
competenze di cui alle lettere e) e g), sono esercitate dal Ministro dei 
lavori pubblici, di concerto con i Ministri della sanità e dell'ambiente 
 

Art. 9 Competenze regionali 

1. Alle regioni competono le seguenti funzioni: 
a) previsione di misure atte a rendere possibile un 
approvvigionamento idrico di emergenza per fornire acqua potabile 
rispondente ai requisiti previsti dall'allegato I, per la quantità ed il 
periodo minimi necessari a far fronte a contingenti esigenze locali; 
b) esercizio dei poteri sostitutivi, in caso di inerzia degli enti locali, per 
la salvaguardia delle risorse idriche da destinare al consumo umano; 
c) esercizio del potere di deroga; 
d) adozione dei piani di intervento per il risanamento ed il 
miglioramento della qualità delle acque; 
e) coordinamento del flusso informativo sulle caratteristiche delle 
acque destinate al consumo umano, anche ai fini di cui all'art. 8, 
comma 1, lettera h); 
f) individuazione delle aree di salvaguardia e disciplina delle attività e 
destinazioni ammissibili, salvo il disposto degli articoli 4, 5, 6 e 7  
 

Art. 10 Frequenze di campionamento e metodi di analisi 

1. Negli allegati II e III sono indicati, rispettivamente, i modelli e le 
frequenze minime di campionamento, nonché i metodi analitici di 
riferimento da adottarsi per il controllo qualitativo delle acque destinate al 
consumo umano, nei punti significativi della rete 

 

Art. 11 Controlli 

1. Per verificare la buona qualità delle acque destinate al consumo umano, 
sono esercitati inoltre controlli periodici: 

a) alla sorgente, ai pozzi ed al punto di presa delle acque; 
b) agli impianti di adduzione, di accumulo e di potabilizzazione; 
c) alla rete di distribuzione. 

2. I controlli sono interni al servizio acquedottistico o esterni se effettuati 
da uffici del Servizio sanitario nazionale. 
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3. Le acque destinate al consumo umano distribuite mediante autoveicoli o 
natanti devono essere sottoposte a controlli igienico-sanitari estesi anche 
all'idoneità del mezzo di trasporto 

 

Art. 12 Controlli sanitari 

1. I prelievi ed i controlli analitici sulle acque destinate al consumo umano 
sono eseguiti dai servizi e presidi delle unità sanitarie locali. 
2. I controlli ispettivi e i giudizi di qualità sulle acque destinate al consumo 
umano spettano all'unità sanitaria locale. 
3. Qualora i risultati analitici o dell'esame ispettivo evidenzino la possibilità 
di un pregiudizio per la salute umana, l'organo di controllo, effettuata la 
valutazione del pregiudizio, richiede alla regione, al comune ed al gestore 
dell'acquedotto, i provvedimenti e le misure di competenza. 
4. Copia dei dati di cui ai commi 1 e 2 sono, con scadenza almeno 
bimestrale, trasmessi ai Ministeri della sanità e dell'ambiente  

 

Art. 13 Controlli interni 

1. I soggetti gestori di impianti acquedottistici devono dotarsi di laboratori 
gestionali interni, anche in forma consortile, per il controllo dei servizi 
essenziali del ciclo dell'acqua 

 

Art. 14 Controllo degli acquedotti 

1. Per uniformare le attività di controllo su impianti di acquedotto ricadenti 
nell'area di competenza territoriale di più unità sanitarie locali o di più 
servizi e presìdi multizonali, di cui all'art. 22 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833, la regione può individuare l'unità sanitaria locale, il presidio o il 
servizio al quale attribuire la competenza in materia di controlli. 
2. Per gli acquedotti interregionali l'individuazione dell'organo sanitario di 
controllo è disposta d'intesa tra le regioni interessate 
 

Art. 15 Impiego degli antiparassitari 

1. Ai soli fini dell'elaborazione dei programmi di prevenzione mirata alla 
tutela della salute dell'uomo, degli animali e dell'ambiente naturale le ditte 
intestatarie delle registrazioni di presìdi sanitari, i distributori, i venditori, 
gli speditori e gli utilizzatori di tali prodotti sono tenuti ad annotare su 
apposite schede i dati relativi alla vendita o all'utilizzazione dei prodotti 
stessi. 
2. Il Ministro della sanità, con decreto da adottarsi di concerto con i 
Ministri dell'agricoltura e delle foreste, dell'ambiente e dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, fissa le caratteristiche delle schede per la 
rilevazione dei dati relativi alla vendita, all'acquisto ed alla utilizzazione dei 
presìdi sanitari, nonché le relative modalità di compilazione, tempi e 
procedure di rilevamento e di trasmissione dei dati 
3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti a conservare una copia delle 
schede da esibire a richiesta della autorità sanitaria locale o dei servizi 
repressione frodi del Ministero dell'agricoltura e delle foreste  

 



D.P.R. 24 Maggio 1988 n. 236 

 11

Art. 16 Valore massimo ammissibile 

1. Il valore massimo ammissibile di superamento delle concentrazioni 
massime ammissibili stabilite per i parametri indicati nell'allegato I può 
essere determinato per singoli parametri o gruppi di parametri, su 
motivata richiesta della regione. 
2. Il valore massimo ammissibile unitamente all'indicazione delle misure di 
risanamento da adottare, è determinato, in relazione alle specifiche 
situazioni suscettibili di deroga, dal Ministro della sanità, di concerto con il 
Ministro dell'ambiente, sentito il Consiglio superiore di sanità. 
3. Per le acque di cui alla lettera b), comma 1, dell'art. 2, si applicano 
esclusivamente i valori per i parametri tossici e microbiologici previsti, 
rispettivamente, nelle tabelle D ed E dell'allegato I, nonché degli altri 
parametri il cui mancato rispetto possa pregiudicare la salubrità del 
prodotto alimentare finale 

 

Art. 17 Deroghe 

1. Deroghe al presente decreto possono essere disposte dalla regione 
competente nelle seguenti circostanze: 

a) situazioni relative alla natura ed alla struttura dei terreni dell'area 
della quale è tributaria la risorsa idrica; 
b) situazioni relative a circostanze meteorologiche eccezionali. 

2. In nessun caso le deroghe di cui al comma 1 possono riguardare i 
fattori tossici e microbiologici, né comportare un rischio per la salute 
pubblica. 
3. In caso di grave emergenza idrica, ove l'approvvigionamento di acqua 
non possa essere assicurato in nessun altro modo, può essere disposta la 
deroga alle concentrazioni massime stabilite dal presente decreto 
nell'allegato I, fino al raggiungimento del valore massimo ammissibile, che 
è determinato dall'autorità sanitaria ai sensi dell'art. 16, in modo che tale 
superamento non presenti assolutamente un rischio inaccettabile per la 
salute pubblica. 
4. Fermo restando quanto disposto dal D.P.R. 3 luglio 1982, n. 515, 
qualora per l'approvvigionamento di acqua potabile si debba fare uso di 
acque superficiali che non raggiungono le concentrazioni imposte per le 
acque della categoria A3 dall'allegato al D.P.R. 3 luglio 1982, n. 515, può 
essere autorizzata, per un periodo di tempo limitato, la deroga alle 
concentrazioni massime ammissibili stabilite dal presente decreto 
nell'allegato I, fino al raggiungimento di un valore massimo ammissibile, 
che è determinato dall'autorità sanitaria ai sensi dell'art. 16, in modo che 
tale superamento non presenti un rischio inaccettabile per la salute 
pubblica  
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Art. 18 Esercizio della deroga 
1. Le deroghe sono disposte dall'autorità regionale per un limitato periodo 
di tempo, anche su segnalazione dei comuni interessati. 
2. L'esercizio dei poteri di deroga comporta che, contestualmente alle 
misure indicate dall'amministrazione statale, la regione adotti il piano di 
intervento di cui al comma 3. 
3. Il piano di intervento deve almeno contenere: 

a) l'individuazione della causa del fenomeno di degrado delle risorse 
idriche; 
b) la delimitazione geografica dell'area interessata dal fenomeno; 
c) l'indicazione della popolazione ricadente in tale area; 
d) la fissazione di controlli e divieti per l'uso delle sostanze chimiche o 
di altra natura che hanno determinato o accresciuto l'inquinamento 
delle acque nell'area di cui al punto b); 
e) la definizione degli interventi e delle opere necessarie per garantire 
l'approvvigionamento, nonché i tempi di realizzazione del piano e le 
risorse finanziarie impiegate; 
f) le sanzioni amministrative a carico dei trasgressori. 

4. Nel caso in cui l'inquinamento interessi un bacino interregionale, il piano 
di risanamento è adottato di intesa tra le regioni interessate; in mancanza 
dell'intesa ogni regione provvede per il territorio di propria competenza. 
5. I provvedimenti di deroga devono essere comunicati immediatamente ai 
Ministeri della sanità e dell'ambiente  
 

Art. 19 Proroga 

1. Il termine stabilito per l'osservanza dell'allegato I può essere prorogato 
in presenza di situazioni eccezionali relative a gruppi di abitati 
geograficamente delimitati. 
2. La proroga è disposta con decreto del Ministro della sanità, di concerto 
con il Ministro dell'ambiente, su richiesta dalla regione interessata. 
3. La regione richiede la proroga indicandone l'oggetto, le modalità ed i 
tempi e presentando: 

a) una relazione sulle difficoltà incontrate che identifica in particolare 
le cause che impediscono l'osservanza dei requisiti di qualità per le 
acque necessarie a soddisfare i bisogni di consumo umano degli 
abitati interessati; 
b) il piano per il miglioramento delle acque finalizzato a garantire 
l'osservanza, alla scadenza della proroga, dell'allegato I. 

4. Il decreto di cui al comma 2 è adottato, previo espletamento della 
procedura comunitaria prevista dall'art. 20 della direttiva. 
5. In caso di ritenuta insufficienza del piano presentato dalla regione ai 
sensi della lettera b) del comma 3, con decreto del Ministro dell'ambiente, 
di concerto con il Ministro della sanità, sono disposte le misure integrative 
la cui adozione da parte della regione è condizione di efficacia della 
proroga stessa. 
6. Le misure da adottare per l'attuazione del piano di miglioramento delle 
acque possono disporre, in relazione alle individuate cause della situazione 
eccezionale che giustifica la proroga, controlli e restrizioni per lo 
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svolgimento di attività e l'uso di prodotti, anche in deroga alle leggi 
vigenti. 
7. Le misure di cui al comma 6, se relative a materie di competenza 
statale, sono adottate dal Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri 
dell'ambiente e della sanità 

 

Art. 20 Competenza delle regioni speciali e province autonome 

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano 

 

Art. 21 Sanzioni 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque in violazione 
delle disposizioni del presente decreto fornisce al consumo umano acque 
che non presentano i requisiti di qualità previsti dall'allegato I è punito con 
l'ammenda da lire duecentocinquantamila a lire duemilioni o con l'arresto 
fino a tre anni  
2. La stessa pena si applica a chi utilizza acque che non presentano i 
requisiti di qualità previsti dall'allegato I in imprese alimentari, mediante 
incorporazione o contatto per la fabbricazione, il trattamento, la 
conservazione, l'immissione sul mercato di prodotti e sostanze destinate al 
consumo umano, se le acque hanno conseguenze per la salubrità del 
prodotto alimentare finale. 
3. L'inosservanza delle disposizioni dei piani di intervento di cui all'articolo 
18 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a 
lire dieci milioni  
4. I contravventori alle disposizioni di cui all'articolo 15 sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei milioni  

 

Art. 22 Disposizioni finali 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto cessa l'applicazione 
delle disposizioni di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 
febbraio 1985 , pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 108 del 9 maggio 1985, relativo alle caratteristiche di qualità 
delle acque destinate al consumo umano. 
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D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 31 

Attuazione della direttiva 98/83/CE relativa alla qualità delle 

acque destinate al consumo umano 1. 
 

Art. 1 Finalità 

1. Il presente decreto disciplina la qualità delle acque destinate al 
consumo umano al fine di proteggere la salute umana dagli effetti negativi 
derivanti dalla contaminazione delle acque, garantendone la salubrità e la 
pulizia.  

 

Art. 2 Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto, si intende per:  
a) «acque destinate al consumo umano»:  

1) le acque trattate o non trattate, destinate ad uso potabile, per la 
preparazione di cibi e bevande, o per altri usi domestici, a prescindere 
dalla loro origine, siano esse fornite tramite una rete di distribuzione, 
mediante cisterne, in bottiglie o in contenitori;  
2) le acque utilizzate in un'impresa alimentare per la fabbricazione, il 
trattamento, la conservazione o l'immissione sul mercato di prodotti o 
di sostanze destinate al consumo umano, escluse quelle, individuate ai 
sensi dell'articolo 11, comma 1, lettera e), la cui qualità non può avere 
conseguenze sulla salubrità del prodotto alimentare finale;  

b) «impianto di distribuzione domestico»: le condutture, i raccordi, le 
apparecchiature installati tra i rubinetti normalmente utilizzati per 
l'erogazione dell'acqua destinata al consumo umano e la rete di 
distribuzione esterna. La delimitazione tra impianto di distribuzione 
domestico e rete di distribuzione esterna, di seguito denominata punto di 
consegna, è costituita dal contatore, salva diversa indicazione del 
contratto di somministrazione;  
c) «gestore»: il gestore del servizio idrico integrato, così come definito 
dall'articolo 2, comma 1, lettera o-bis) del decreto legislativo 11 maggio 
1999, n. 152, e successive modifiche, nonché chiunque fornisca acqua a 
terzi attraverso impianti idrici autonomi o cisterne, fisse o mobili; 2  
d) «Autorità d’ambito»: la forma di cooperazione tra comuni e province ai 
sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, e, fino 
alla piena operatività del servizio idrico integrato, l'amministrazione 
pubblica titolare del servizio».  

                                                 
1 Pubblicato nella Gazz. Uff. 3 marzo 2001, n. 52, S.O. 
2 Lettera così modificata dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
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Art. 3 Esenzioni 
1. La presente normativa non si applica:  

a) alle acque minerali naturali e medicinali riconosciute;  
b) alle acque destinate esclusivamente a quegli usi per i quali la qualità 
delle stesse non ha ripercussioni, dirette od indirette, sulla salute dei 
consumatosi interessati, individuate con decreto del Ministro della 
sanità, di concerto i Ministri dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, dell'ambiente, dei lavori pubblici e delle politiche 
agricole e forestali.  

 

Art. 4 Obblighi generali 

1. Le acque destinate al consumo umano devono essere salubri e pulite.  
2. Al fine di cui al comma 1, le acque destinate al consumo umano:  

a) non devono contenere microrganismi e parassiti, né altre sostanze, 
in quantità o concentrazioni tali da rappresentare un potenziale pericolo 
per la salute umana;  
b) fatto salvo quanto previsto dagli articoli 13 e 16, devono soddisfare i 
requisiti minimi di cui alle parti A e B dell'allegato I;  
c) devono essere conformi a quanto previsto nei provvedimenti adottati 
ai sensi dell'articolo 14, comma 1.  

3. L'applicazione delle disposizioni del presente decreto non può avere 
l'effetto di consentire un deterioramento del livello esistente della qualità 
delle acque destinate al consumo umano tale da avere ripercussione sulla 
tutela della salute umana, né l'aumento dell'inquinamento delle acque 
destinate alla produzione di acqua potabile.  

 

Art. 5 Punti di rispetto della conformità 

1. I valori di parametro fissati nell'allegato I devono essere rispettati nei 
seguenti punti:  

a) per le acque fornite attraverso una rete di distribuzione, nel punto di 
consegna ovvero, ove sconsigliabile per difficoltà tecniche o pericolo di 
inquinamento del campione, in un punto prossimo della rete di 
distribuzione rappresentativo e nel punto in cui queste fuoriescono dai 
rubinetti utilizzati per il consumo umano 3;  
b) per le acque fornite da una cisterna, nel punto in cui fuoriescono 
dalla cisterna;  
c) per le acque confezionate in bottiglie o contenitori, rese disponibili 
per il consumo umano, nel punto in cui sono imbottigliate o introdotte 
nei contenitori e nelle confezioni in fase di commercializzazione o 
comunque di messa a disposizione per il consumo 4;  
d) per le acque utilizzate nelle imprese alimentari, nel punto in cui sono 
utilizzate nell'impresa.  

2. Nell'ipotesi di cui al comma 1, lettera a), si considera che il gestore 
abbia adempiuto agli obblighi di cui al presente decreto quando i valori di 
parametro fissati nell'allegato I sono rispettati nel punto di consegna, 

                                                 
3 Lettera così modificata dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
4 Lettera così modificata dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
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indicato all'articolo 2, comma 1, lettera b). Per gli edifici e le strutture in 
cui l'acqua è fornita al pubblico, il titolare ed il responsabile della gestione 
dell'edificio o della struttura devono assicurare che i valori di parametro 
fissati nell'allegato I, rispettati nel punto di consegna, siano mantenuti nel 
punto in cui l'acqua fuoriesce dal rubinetto 5.  
3. Fermo restando quanto stabilito al comma 2, qualora sussista il rischio 
che le acque di cui al comma 1, lettera a), pur essendo nel punto di 
consegna rispondenti ai valori di parametro fissati nell'allegato I, non siano 
conformi a tali valori al rubinetto, l'azienda sanitaria locale dispone che il 
gestore adotti misure appropriate per eliminare il rischio che le acque non 
rispettino i valori di parametro dopo la fornitura. L'autorità sanitaria 
competente ed il gestore, ciascuno per quanto di competenza, provvedono 
affinché i consumatori interessati siano debitamente informati e consigliati 
sugli eventuali provvedimenti e sui comportamenti da adottare 6.  

 

Art. 6. Controlli 

1. I controlli interni ed esterni di cui agli articoli 7 e 8 intesi a garantire che 
le acque destinate al consumo umano soddisfino, nei punti indicati 
nell'articolo 5, comma 1, i requisiti del presente decreto, devono essere 
effettuati:  

a) ai punti di prelievo delle acque superficiali e sotterranee da destinare 
al consumo umano;  
b) agli impianti di adduzione, di accumulo e di potabilizzazione;  
c) alle reti di distribuzione;  
d) agli impianti di confezionamento di acqua in bottiglia o in contenitori;  
e) sulle acque confezionate;  
f) sulle acque utilizzate nelle imprese alimentari;  
g) sulle acque fornite mediante cisterna, fissa e mobile.  

2. Per le acque destinate al consumo umano fornite mediante cisterna i 
controlli di cui al comma 1 devono essere estesi anche all'idoneità del 
mezzo di trasporto.  
3. Nei casi in cui la disinfezione rientra nel processo di preparazione o di 
distribuzione delle acque destinate al consumo umano, i controlli di cui al 
comma 1 verificano l'efficacia della disinfezione e accertano che la 
contaminazione da presenza di sottoprodotti di disinfezione sia mantenuta 
al livello più basso possibile senza compromettere la disinfezione stessa.  
4. In sede di controllo debbono essere utilizzate, per le analisi dei 
parametri dell'allegato 1, le specifiche indicate dall'allegato III.  
5. I laboratori di analisi di cui agli articoli 7 e 8 devono seguire procedure 
di controllo analitico della qualità sottoposte periodicamente al controllo 
del Ministero della sanità, in collaborazione con Istituto superiore di sanità. 
Il controllo è svolto nell'ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio.  
5-bis. Il giudizio di idoneità dell'acqua destinata al consumo umano spetta 
all'azienda U.S.L. territorialmente competente 7.  

 

                                                 
5 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
6 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
7 Comma aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
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Art. 7. Controlli interni 

1. Sono controlli interni i controlli che il gestore è tenuto ad effettuare per 
la verifica della qualità dell'acqua, destinata al consumo umano 8.  
2. I punti di prelievo e la frequenza dei controlli interni possono essere 
concordati con l'azienda unità sanitaria locale 9.  
3. Per l'effettuazione dei controlli il gestore si avvale di laboratori di analisi 
interni, ovvero stipula apposita convenzione con altri gestori di servizi 
idrici 10.  
4. I risultati dei controlli devono essere conservati per un periodo di 
almeno cinque anni per l'eventuale consultazione da parte 
dell'amministrazione che effettua i controlli esterni.  
5. I controlli di cui al presente articolo non possono essere effettuati dai 
laboratori di analisi di cui all'articolo 8, comma 7.  

 

Art. 8. Controlli esterni 

1. I controlli esterni sono quelli svolti dall'azienda unità sanitaria locale 
territorialmente competente, per verificare che le acque destinate al 
consumo umano soddisfino i requisiti del presente decreto, sulla base di 
programmi elaborati secondo i criteri generali dettati dalle regioni in ordine 
all'ispezione degli impianti, alla fissazione dei punti di prelievo dei 
campioni da analizzare, anche con riferimento agli impianti di distribuzione 
domestici, e alle frequenze dei campionamenti, intesi a garantire la 
significativa rappresentatività della qualità delle acque distribuite durante 
l'anno, nel rispetto di quanto stabilito dall'allegato II.  
2. Per quanto concerne i controlli di cui all'articolo 6, comma 1, lettera a) 
l'azienda unità sanitaria locale tiene conto dei risultati del rilevamento 
dello stato di qualità dei corpi idrici di cui all'articolo 43 del decreto 
legislativo 11 maggio 1999, n. 152, e successive modificazioni, e, in 
particolare per le acque superficiali destinate alla produzione di acqua 
potabile, dei risultati della classificazione e del monitoraggio effettuati 
secondo le modalità previste nell'allegato 2, sezione A, del citato decreto 
legislativo n. 152 del 1999 11.  
3. L'azienda unità sanitaria locale assicura una ricerca supplementare, 
caso per caso, delle sostanze e dei microrganismi per i quali non sono stati 
fissati valori di parametro a norma dell'allegato I, qualora vi sia motivo di 
sospettare la presenza in quantità o concentrazioni tali da rappresentare 
un potenziale pericolo per la salute umana. La ricerca dei parametri 
supplementari è effettuata con metodiche predisposte dall'Istituto 
superiore di sanità.  
4. Ove gli impianti di acquedotto ricadano nell'area di competenza 
territoriale di più aziende unità sanitarie locali la regione può individuare 
l'azienda alla quale attribuire la competenza in materia di controlli.  

                                                 
8 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
9 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
10 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
11 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
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5. Per gli acquedotti interregionali l'organo sanitario di controllo è 
individuato d'intesa fra le regioni interessate.  
6. L'azienda unità sanitaria locale comunica i punti di prelievo fissati per il 
controllo, le frequenze dei campionamenti e gli eventuali aggiornamenti 
alla competente regione o provincia autonoma ed al Ministero della sanità 
secondo modalità proposte dal Ministro della salute e sulle quali la 
Conferenza Stato-regioni esprime intesa entro il 31 dicembre 2001 e 
trasmette gli eventuali aggiornamenti entro trenta giorni dalle variazioni 
apportate 12.  
7. Per le attività di laboratorio le aziende unità sanitarie locali si avvalgono 
delle agenzie regionali per la protezione dell'ambiente, ai sensi dell'articolo 
7-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni o di propri laboratori secondo il rispettivo ordinamento. I 
risultati delle analisi eseguite sono trasmessi mensilmente alle competenti 
regioni o province autonome ed al Ministero della sanità, secondo le 
modalità stabilite rispettivamente dalle regioni o province autonome e dal 
Ministero della sanità 13.  

 

Art. 9. Assicurazione di qualità del trattamento, delle attrezzature e dei 

materiali 14 

1. Nessuna sostanza o materiale utilizzati per i nuovi impianti o per 
l'adeguamento di quelli esistenti, per la preparazione o la distribuzione 
delle acque destinate al consumo umano, o impurezze associate a tali 
sostanze o materiali, deve essere presente in acque destinate al consumo 
umano in concentrazioni superiori a quelle consentite per il fine per cui 
sono impiegati e non debbono ridurre, direttamente o indirettamente, la 
tutela della salute umana prevista dal presente decreto.  
2. Con decreto del Ministro della sanità, da emanare di concerto con i 
Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, 
sono adottate le prescrizioni tecniche necessarie ai fini dell'osservanza di 
quanto disposto dal comma 1 15.  

 

Art. 10. Provvedimenti e limitazioni dell'uso 

1. Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 13, 14 e 16, nel caso in cui le 
acque destinate al consumo umano non corrispondono ai valori di 
parametro fissati a norma dell'allegato «I», l'azienda unità sanitaria locale 
interessata, comunica al gestore l'avvenuto superamento e, effettuate le 
valutazioni del caso, propone al sindaco l'adozione degli eventuali 
provvedimenti cautelativi a tutela della salute pubblica, tenuto conto 
dell'entità del superamento del valore di parametro pertinente e dei 
potenziali rischi per la salute umana nonché dei rischi che potrebbero 

                                                 
12 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. Vedi, anche, l'Acc. 18 
aprile 2002. 
13 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
14 Rubrica così modificata dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
15 In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 6 aprile 2004, n. 174. 
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derivare da un'interruzione dell'approvvigionamento o da una limitazione 
di uso delle acque erogate.  
2. Il gestore, sentite l'azienda unità sanitaria locale e l'Autorità d'ambito, 
individuate tempestivamente le cause della non conformità, attua i 
correttivi gestionali di competenza necessari all'immediato ripristino della 
qualità delle acque erogate.  
3. La procedura di cui al comma precedente deve essere posta in atto 
anche in presenza di sostanze o agenti biologici in quantità tali che 
possono determinare un rischio per la salute umana.  
4. Il sindaco, l'azienda unità sanitaria locale, l'Autorità d'ambito ed il 
gestore informano i consumatori in ordine ai provvedimenti adottati, 
ciascuno per quanto di propria competenza 16. 

 

Art. 11. Competenze statali 

1. È di competenza statale la determinazione di principi fondamentali 
concernenti 17:  

a) le modifiche degli allegati I, II e III, in relazione all'evoluzione delle 
conoscenze tecnico-scientifiche o in esecuzione di disposizioni adottate 
in materia in sede comunitaria;  
b) la fissazione di valori per parametri aggiuntivi non riportati 
nell'allegato I qualora ciò sia necessario per tutelare la salute umana in 
una parte od in tutto il territorio nazionale; i valori fissati devono, al 
minimo, soddisfare i requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, lettera a);  
c) l'adozione di metodi analitici diversi da quelli indicati nell'allegato III, 
punto 1, previa verifica, da pane dell'Istituto superiore di sanità, che i 
risultati ottenuti siano affidabili almeno quanto quelli ottenuti con i 
metodi specificati; di tale riconoscimento deve esserne data completa 
informazione alla Commissione europea;  
d) l'adozione, previa predisposizione da parte dell'Istituto superiore di 
sanità, dei metodi analitici di riferimento da utilizzare per i parametri 
elencati nell'allegato III, punto 2, nel rispetto dei requisiti di cui allo 
stesso allegato 18;  
e) l'individuazione di acque utilizzate in imprese alimentari la cui qualità 
non può avere conseguenze sulla salubrità del prodotto alimentare 
finale;  
f) l'adozione di norme tecniche per la potabilizzazione e la disinfezione 
delle acque;  
g) l'adozione di norme tecniche per la installazione degli impianti di 
acquedotto nonché per lo scavo, la perforazione, la trivellazione, la 
manutenzione, la chiusura e la riapertura dei pozzi;  
h) l'adozione di prescrizioni tecniche concernenti il settore delle acque 
destinate al consumo umano confezionate in bottiglie o in contenitori, 
nonché per il confezionamento di acque per equipaggiamenti di 
emergenza 19;  

                                                 
16 Articolo così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
17 Alinea così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
18 Lettera così modificata dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
19 Lettera così modificata dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
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i) adozione di prescrizioni tecniche concernenti l'impiego delle 
apparecchiature tendenti a migliorare le caratteristiche dell'acqua 
potabile distribuita sia in àmbito domestico che nei pubblici esercizi;  
l) l'adozione di prescrizioni tecniche concernenti il trasporto di acqua 
destinata al consumo umano.  

2. Le funzioni di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), f), h), i) l), sono 
esercitate dal Ministero della sanità, di concerto con il Ministero 
dell'ambiente, per quanto concerne le competenze di cui alle lettere a) e 
b); sentiti i Ministeri dell'ambiente e dei lavori pubblici, per quanto 
concerne la competenza di cui alla lettera f); di concerto con il Ministero 
dei trasporti e della navigazione per quanto concerne la competenza di cui 
alla lettera l). Le funzioni di cui al comma 1, lettera g), sono esercitate dal 
Ministero dei lavori pubblici, di concerto con i Ministeri della sanità e 
dell'ambiente, sentiti i Ministeri dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e delle politiche agricole e forestali.  
3. Gli oneri economici connessi all'eventuale attività di sostituzione 
esercitata, ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, in relazione alle funzioni e ai compiti spettanti a norma del presente 
decreto alle regioni e agli enti locali, sono posti a carico dell'ente 
inadempiente.  

 

Art. 12. Competenze delle regioni o province autonome 

1. Alle regioni e alle province autonome compete quanto segue:  
a) previsione di misure atte a rendere possibile un approvvigionamento 
idrico di emergenza per fornire acqua potabile rispondente ai requisiti 
previsti dall'allegato I, per la quantità ed il periodo minimi necessari a 
far fronte a contingenti esigenze locali;  
b) esercizio dei poteri sostitutivi in casi di inerzia delle autorità locali 
competenti nell'adozione dei provvedimenti necessari alla tutela della 
salute umana nel settore dell'approvvigionamento idrico-potabile;  
c) concessione delle deroghe ai valori di parametro fissati all'allegato I 
parte B o fissati ai sensi dell'articolo 11, comma 1, lettera b), e gli 
ulteriori adempimenti di cui all'articolo 13;  
d) adempimenti relativi all'inosservanza dei valori di parametro o delle 
specifiche contenute nell'allegato 1, parte C, di cui all'articolo 14;  
e) adempimenti relativi ai casi eccezionali per i quali è necessaria 
particolare richiesta di proroga di cui all'articolo 16;  
f) adozione di piani di intervento per il miglioramento della qualità delle 
acque destinate al consumo umano;  
g) definizione delle competenze delle aziende unità sanitarie locali.  
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Art. 13 Deroghe 

1. La regione o provincia autonoma può stabilire deroghe ai valori di 
parametro fissati nell'allegato I, parte B, o fissati ai sensi dell'articolo 11, 
comma 1, lettera b), entro i valori massimi ammissibili stabiliti dal 
Ministero della sanità con decreto da adottare di concetto con il Ministero 
dell'ambiente, purché nessuna deroga presenti potenziale pericolo per la 
salute umana e semprechè l'approvvigionamento di acque destinate al 
consumo umano conformi ai valori di parametro non possa essere 
assicurato con nessun altro mezzo congruo.  
2. Il valore massimo ammissibile di cui al comma 1 è fissato su motivata 
richiesta della regione o provincia autonoma, corredata dalle seguenti 
informazioni:  

a) motivi della richiesta di deroga con indicazione della causa del 
degrado della risorsa idrica;  
b) i parametri interessati, i risultati dei controlli effettuati negli ultimi 
tre anni, il valore massimo ammissibile proposto e la durata necessaria 
di deroga;  
c) l'area geografica, la quantità di acqua fornita ogni giorno, la 
popolazione interessata e gli eventuali effetti sulle industrie alimentari 
interessate;  
d) un opportuno programma di controllo che preveda, se necessario, 
una maggiore frequenza dei controlli rispetto a quelli minimi previsti;  
e) il piano relativo alla necessaria azione correttiva, compreso un 
calendario dei lavori, una stima dei costi, la relativa copertura 
finanziaria e le disposizioni per il riesame.  

3. Le deroghe devono avere la durata più breve possibile, comunque non 
superiore ad un periodo di tre anni. Sei mesi prima della scadenza di tale 
periodo, la regione o la provincia autonoma trasmette al Ministero della 
sanità una circostanziata relazione sui risultati conseguiti, ai sensi di 
quanto disposto al comma 2, nel periodo di deroga, in ordine alla qualità 
delle acque, comunicando e documentando altresì l'eventuale necessità di 
un ulteriore periodo di deroga.  
4. Il Ministero della sanità con decreto da adottare di concerto con il 
Ministero dell'ambiente, valutata la documentazione pervenuta, stabilisce 
un valore massimo ammissibile per l'ulteriore periodo di deroga che potrà 
essere concesso dalla regione. Tale periodo non dovrà, comunque, avere 
durata superiore ai tre anni.  
5. Sei mesi prima della scadenza dell'ulteriore periodo di deroga, la 
regione o provincia autonoma trasmette al Ministero della sanità 
un'aggiornata e circostanziata relazione sui risultati conseguiti. Qualora, 
per circostanze eccezionali, non sia stato possibile dare completa 
attuazione ai provvedimenti necessari per ripristinare la qualità dell'acqua, 
la regione o la provincia autonoma documenta adeguatamente la necessità 
di un ulteriore periodo di deroga.  
6. Il Ministero della sanità con decreto di concerto con il Ministero 
dell'ambiente, valutata la documentazione pervenuta, previa acquisizione 
del parere favorevole della Commissione europea, stabilisce un valore 
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massimo ammissibile per l'ulteriore periodo di deroga che non deve essere 
superiore a tre anni.  
7. Tutti i provvedimenti di deroga devono riportare quanto segue:  

a) i motivi della deroga;  
b) i parametri interessati, i risultati del precedente controllo pertinente 
ed il valore massimo ammissibile per la deroga per ogni parametro;  
c) l'area geografica, la quantità di acqua fornita ogni giorno, la 
popolazione interessata e gli eventuali effetti sulle industrie alimentari 
interessate;  
d) un opportuno programma di controllo che preveda, se necessario, 
una maggiore frequenza dei controlli;  
e) una sintesi del piano relativo alla necessaria azione correttiva, 
compreso un calendario dei lavori, una stima dei costi, la relativa 
copertura finanziaria e le disposizioni per il riesame;  
f) la durata della deroga.  

8. I provvedimenti di deroga debbono essere trasmessi al Ministero della 
sanità ed al Ministero dell'ambiente entro e non oltre quindici giorni dalla 
loro adozione.  
9. In deroga a quanto disposto dai commi da 1 a 8, se la regione o la 
provincia autonoma ritiene che l'inosservanza del valore di parametro sia 
trascurabile e se l'azione correttiva intrapresa a norma dell'articolo 10, 
comma 1, è sufficiente a risolvere il problema entro un periodo massimo di 
trenta giorni, fissa il valore massimo ammissibile per il parametro 
interessato e stabilisce il periodo necessario per ripristinare la conformità 
ai valori di parametro. La regione o la provincia autonoma trasmette al 
Ministero della sanità, entro il mese di gennaio di ciascun anno, gli 
eventuali provvedimenti adottati ai sensi del presente comma.  
10. Il ricorso alla procedura di cui al comma 9 non è consentito se 
l'inosservanza di uno stesso valore di parametro per un determinato 
approvvigionamento d'acqua si è verificata per oltre trenta giorni 
complessivi nel corso dei dodici mesi precedenti.  
11. La regione o provincia autonoma che si avvale delle deroghe di cui al 
presente articolo provvede affinché la popolazione interessata sia 
tempestivamente e adeguatamente informata delle deroghe applicate e 
delle condizioni che le disciplinano. Ove occorra, la regione o provincia 
autonoma provvede inoltre a fornire raccomandazioni a gruppi specifici di 
popolazione per i quali la deroga possa costituire un rischio particolare. Le 
informazioni e raccomandazioni fornite alla popolazione fanno parte 
integrante del provvedimento di deroga. Gli obblighi di cui al presente 
comma sono osservati anche nei casi di cui al comma 9, qualora la regione 
o la provincia autonoma lo ritenga opportuno.  
12. La regione o la provincia autonoma tiene conto delle deroghe adottate 
a norma del presente articolo ai fini della redazione dei piani di tutela delle 
acque di cui agli articoli 42 e seguenti del decreto legislativo n. 152 del 
1999 e successive modifiche.  
13. Il Ministero della sanità, entro due mesi dalla loro adozione, comunica 
alla Commissione europea i provvedimenti di deroga adottati ai sensi del 
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presente articolo e, nei casi di cui ai commi 3 e 4, i risultati conseguiti nei 
periodi di deroga.  
14. Il presente articolo non si applica alle acque fornite mediante cisterna 
ed a quelle confezionate in bottiglie o contenitori, rese disponibili per il 
consumo umano 20. 21 

                                                 
20 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
21 Vedi, anche, il D.M. 22 dicembre 2004. Le deroghe alle caratteristiche di qualità delle acque 
destinate al consumo umano che possono essere disposte dalle regioni sono state stabilite con 
D.M. 27 ottobre 1997 (Gazz. Uff. 14 novembre 1997, n. 266), con D.M. 26 luglio 2000 (Gazz. 
Uff. 10 agosto 2000, n. 186), con D.M. 20 settembre 2002 (Gazz. Uff. 10 ottobre 2002, n. 
238), con D.M. 23 dicembre 2003 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2003, n. 302), con D.M. 22 
dicembre 2004 (Gazz. Uff. 20 gennaio 2005, n. 15), con D.M. 28 ottobre 2005 (Gazz. Uff. 10 
novembre 2005, n. 262), con D.M. 21 marzo 2006 (Gazz. Uff. 30 giugno 2006, n. 150), con 
D.M. 30 giugno 2006 (Gazz. Uff. 3 ottobre 2006, n. 230), con D.M. 30 dicembre 2006 (Gazz. 
Uff. 8 marzo 2007, n. 56) e con D.M. 28 gennaio 2008 (Gazz. Uff. 26 febbraio 2008, n. 48), 
per la Toscana; con D.M. 27 ottobre 1997 (Gazz. Uff. 14 novembre 1997, n. 266), con D.M. 26 
luglio 2000 (Gazz. Uff. 9 agosto 2000, n. 185), con D.M. 23 dicembre 2003 (Gazz. Uff. 31 
dicembre 2003, n. 302) e con D.M. 13 gennaio 2006 (Gazz. Uff. 24 gennaio 2006, n. 19), per 
l'Emilia-Romagna; con D.M. 29 dicembre 1997 (Gazz. Uff. 5 gennaio 1998, n. 3), modificato 
dal D.M. 4 settembre 1998 (Gazz. Uff. 15 settembre 1998, n. 215) e dal D.M. 22 aprile 1999 
(Gazz. Uff. 17 maggio 1999, n. 113), con D.M. 27 luglio 2001 (Gazz. Uff. 21 settembre 2001, 
n. 220), con D.M. 23 dicembre 2003 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2003, n. 302), con D.M. 21 
marzo 2006 (Gazz. Uff. 30 giugno 2006, n. 150) e con D.M. 30 dicembre 2006 (Gazz.Uff. 9 
marzo 2007, n. 57), per la Lombardia; con D.M. 29 dicembre 1997 (Gazz. Uff. 5 gennaio 1998, 
n. 3), con D.M. 26 luglio 2000 (Gazz. Uff. 4 agosto 2000, n. 181), modificato dal D.M. 27 luglio 
2001 (Gazz. Uff. 21 settembre 2001, n. 220), con D.M. 13 agosto 2004 (Gazz. Uff. 31 agosto 
2004, n. 204), con D.M. 22 dicembre 2004 (Gazz. Uff. 20 gennaio 2005, n. 15), con D.M. 21 
marzo 2006 (Gazz. Uff. 30 giugno 2006, n. 150), con D.M. 30 dicembre 2006 (Gazz. Uff. 8 
marzo 2007, n. 56) e con D.M. 31 dicembre 2007 (Gazz. Uff. 19 febbraio 2008, n. 42), per il 
Piemonte; con D.M. 15 luglio 1998 (Gazz. Uff. 29 luglio 1998, n. 175), con D.M. 27 luglio 2001 
(Gazz. Uff. 21 settembre 2001, n. 220) e con D.M. 21 marzo 2006 (Gazz. Uff. 3 luglio 2006, n. 
152), per il Veneto; con D.M. 15 luglio 1998 (Gazz. Uff. 29 luglio 1998, n. 175), con D.M. 24 
settembre 2001 (Gazz. Uff. 4 ottobre 2001, n. 231), con D.M. 16 gennaio 2003 (Gazz. Uff. 10 
febbraio 2003, n. 33), con D.M. 23 dicembre 2003 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2003, n. 302), con 
D.M. 21 marzo 2006 (Gazz. Uff. 3 luglio 2006, n. 152), con D.M. 3 luglio 2007 (Gazz. Uff. 23 
luglio 2007, n. 169) e con D.M. 28 gennaio 2008 (Gazz. Uff. 26 febbraio 2008, n. 48), per la 
Campania; con D.M. 15 luglio 1998 (Gazz. Uff. 29 luglio 1998, n. 175), con D.M. 13 agosto 
2004 (Gazz. Uff. 30 agosto 2004, n. 203), con D.M. 21 marzo 2006 (Gazz. Uff. 30 giugno 
2006, n. 150) e con D.M. 30 dicembre 2006 (Gazz.Uff. 9 marzo 2007, n. 57), per la Sardegna; 
con D.M. 14 aprile 2000 (Gazz. Uff. 13 maggio 2000, n. 110), con D.M. 27 luglio 2001 (Gazz. 
Uff. 21 settembre 2001, n. 220), con D.M. 20 settembre 2002 (Gazz. Uff. 9 ottobre 2002, n. 
237), con D.M. 20 settembre 2002 (Gazz. Uff. 11 ottobre 2002, n. 239), con D.M. 24 marzo 
2003 (Gazz. Uff. 8 aprile 2003, n. 82), con D.M. 23 dicembre 2003 (Gazz. Uff. 31 dicembre 
2003, n. 302), con D.M. 21 marzo 2006 (Gazz. Uff. 30 giugno 2006, n. 150) e con D.M. 21 
settembre 2007 (Gazz. Uff. 10 ottobre 2007, n. 236), per la Sicilia; con D.M. 20 settembre 
2002 (Gazz. Uff. 10 ottobre 2002, n. 238), con D.M. 20 settembre 2002 (Gazz. Uff. 12 ottobre 
2002, n. 240), con D.M. 14 settembre 2005 (Gazz. Uff. 22 settembre 2005, n. 221), con D.M. 
13 gennaio 2006 (Gazz. Uff. 24 gennaio 2006, n. 19), con D.M. 21 marzo 2006 (Gazz. Uff. 3 
luglio 2006, n. 152), con D.M. 30 giugno 2006 (Gazz. Uff. 3 ottobre 2006, n. 230), con D.M. 
29 settembre 2006 (Gazz. Uff. 22 dicembre 2006, n. 297), con D.M. 30 dicembre 2006 (Gazz. 
Uff. 5 aprile 2007, n. 80) e con D.M. 4 ottobre 2007 (Gazz. Uff. 6 novembre 2007, n. 258), per 
il Lazio; con D.M. 23 dicembre 2003 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2003, n. 302), con D.M. 13 
settembre 2004 (Gazz. Uff. 21 settembre 2004, n. 222), con D.M. 13 gennaio 2006 (Gazz. Uff. 
24 gennaio 2006, n. 19) e con D.M. 20 maggio 2007 (Gazz. Uff. 8 giugno 2007, n. 131), per la 
Puglia; con D.M. 23 dicembre 2003 (Gazz. Uff. 31 dicembre 2003, n. 302), con due D.M. 13 
gennaio 2006 (Gazz. Uff. 25 gennaio 2006, n. 20), con D.M. 11 dicembre 2006 (Gazz. Uff. 22 



D.Lgs 2 Febbraio 2001 n. 31 

 24 

Art. 14 Conformità ai parametri indicatori 

1. In caso di non conformità ai valori di parametro o alle specifiche di cui 
alla parte C dell'allegato 1, l'Autorità d’ambito, sentito il parere 
dell'azienda unità sanitaria locale in merito al possibile rischio per la salute 
umana derivante dalla non conformità ai valori di parametro o alle 
specifiche predetti, mette in atto i necessari adempimenti di competenza e 
dispone che vengano presi provvedimenti intesi a ripristinare la qualità 
delle acque ove ciò sia necessario per tutelare la salute umana 22.  
2. Entro il 31 gennaio di ciascun anno, la regione o la provincia autonoma 
comunica al Ministero della sanità e dell'ambiente le seguenti informazioni 
relative ai casi di non conformità riscontrati nell'anno precedente:  

a) il parametro interessato ed il relativo valore, i risultati dei controlli 
effettuati nel corso degli ultimi dodici mesi, la durata delle situazioni di 
non conformità;  
b) l'area geografica, la quantità di acqua fornita ogni giorno, la 
popolazione coinvolta e gli eventuali effetti sulle industrie alimentari 
interessate;  
c) una sintesi dell'eventuale piano relativo all'azione correttiva ritenuta 
necessaria, compreso un calendario dei lavori, una stima dei costi e la 
relativa copertura finanziaria nonché disposizioni in materia di riesame.  

3. Nel caso di utenze inferiori a 500 abitanti, l'obbligo di cui al comma 2 è 
assolto mediante la trasmissione di una relazione contenente i parametri 
interessati con i relativi valori e la popolazione coinvolta.  
4. Il presente articolo non si applica alle acque confezionate in bottiglie o 
contenitori, rese disponibili per il consumo umano e a quelle fornite 
tramite cisterna 23.  

 

Art. 15 Termini per la messa in conformità. 

1. La qualità delle acque destinate al consumo umano deve essere resa 
conforme ai valori di parametro dell'allegato I entro il 25 dicembre 2003, 
fatto salvo quanto disposto dalle note 2, 4, 10 e 11 dell'allegato I, parte B 
24.  

 

Art. 16 Casi eccezionali 

1. In casi eccezionali e per aree geograficamente delimitate, qualora non 
sia possibile un approvvigionamento di acque destinate al consumo 
umano, conformi ai valori di parametro di cui all'allegato 1, con nessun 
mezzo congruo, il Ministero della sanità, su istanza della regione, o 
provincia autonoma, può chiedere alla Commissione europea la proroga 
del termine di cui all'articolo 15 per un periodo non superiore a tre anni.  

                                                                                                                                                                  
dicembre 2006, n. 297), con D.M. 30 dicembre 2006 (Gazz. Uff. 5 aprile 2007, n. 80) e con 
D.M. 21 novembre 2007 (Gazz. Uff. 12 dicembre 2007, n. 288), per le province autonome di 
Bolzano e Trento; con D.M. 13 agosto 2004 (Gazz. Uff. 31 agosto 2004, n. 204) e con D.M. 21 
marzo 2006 (Gazz. Uff. 30 giugno 2006, n. 150), per le Marche. 
22 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
23 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
24 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
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2. L'istanza di cui al comma 1 deve essere trasmessa al Ministero della 
sanità entro il 31 marzo 2002 e deve essere debitamente motivata, deve 
indicare le difficoltà incontrate e deve essere corredata almeno delle 
informazioni di cui all'articolo 13, comma 2.  
3. Sei mesi prima della scadenza del periodo di proroga concesso ai sensi 
del comma 1, la regione, o provincia autonoma interessata trasmette al 
Ministero della sanità un'aggiornata e circostanziata relazione sui progressi 
compiuti, comunicando e documentando altresì l'eventuale necessità di un 
ulteriore periodo di proroga in relazione alle difficoltà incontrate. Il 
Ministero della sanità può chiedere alla Commissione europea la 
concessione di una ulteriore proroga per un periodo non superiore a tre 
anni.  
4. La regione, o provincia autonoma, provvede affinché la popolazione 
interessata dall'istanza sia tempestivamente ed adeguatamente informata 
del suo esito. La regione, o provincia autonoma, assicura, ove necessario, 
che siano forniti consigli a gruppi specifici di popolazione per i quali 
potrebbe sussistere un rischio particolare. La regione, o provincia 
autonoma, informa tempestivamente il Ministero della sanità delle 
iniziative adottate ai sensi del presente comma.  
5. Il presente articolo non si applica alle acque fornite mediante cisterna 
ed a quelle confezionate in bottiglie o contenitori rese disponibili per il 
consumo umano 25.  

 

Art. 17 Informazioni e relazioni 

1. Il Ministero della sanità provvede all'elaborazione ed alla pubblicazione 
di una relazione triennale sulla qualità delle acque destinate al consumo 
umano al fine di informare i consumatori.  
2. La relazione di cui al comma 1 contiene le informazioni relative alle 
forniture di acqua superiori a 1000 m3 al giorno in media o destinate 
all'approvvigionamento di 5000 o più persone. La relazione, in particolare, 
deve rendere conto delle misure di cui agli articoli 3, comma 1, lettera b), 
4; 8; 10; 11; 13, commi 9 e 11; 14; 16 e all'allegato I, parte C, nota 10.  
3. La relazione di cui al comma 1 viene pubblicata entro l'anno successivo 
al triennio cui si riferisce e viene trasmessa alla Commissione europea 
entro due mesi dalla pubblicazione. La prima relazione dovrà riferirsi agli 
anni 2002, 2003 e 2004.  
4. Il Ministero della sanità provvede alla redazione di una relazione da 
trasmettere alla Commissione europea sulle misure adottate e sui 
provvedimenti da prendere ai sensi dell'articolo 5, comma 3, ed in 
relazione al valore parametrico dei trialometani di cui all'allegato I, parte 
B, nota 10 26.  
5. Le informazioni elaborate dal Ministero della sanità ai sensi del presente 
decreto sono rese accessibili ai Ministeri interessati.  

                                                 
25 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
26 Comma così modificato dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
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Art. 18 Competenze delle regioni speciali e province autonome 

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e Bolzano.  

 

Art. 19 Sanzioni 

1. Chiunque fornisca acqua destinata al consumo umano, in violazione 
delle disposizioni di cui all'articolo 4, comma 2, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire venti milioni a lire centoventi milioni.  
2. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 5, comma 2, secondo 
periodo, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci 
milioni a lire sessanta milioni.  
3. Si applica la stessa sanzione prevista al comma 2 a chiunque utilizza, in 
imprese alimentari, mediante incorporazione o contatto per la 
fabbricazione, il trattamento, la conservazione, l'immissione sul mercato di 
prodotti o sostanze destinate al consumo umano, acqua che, pur conforme 
al punto di consegna alle disposizioni di cui all'articolo 4, comma 2, non lo 
sia al punto in cui essa fuoriesce dal rubinetto, se l'acqua utilizzata ha 
conseguenze per la salubrità del prodotto alimentare finale.  
4. L'inosservanza delle prescrizioni imposte, ai sensi degli articoli 5, 
comma 3, o 10, commi 1 e 2, con i provvedimenti adottati dalle 
competenti autorità è punita:  

a) con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquecentomila a 
lire tre milioni se i provvedimenti riguardano edifici o strutture in cui 
l'acqua non è fornita al pubblico;  
b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire 
sessanta milioni se i provvedimenti riguardano edifici o strutture in cui 
l'acqua è fornita al pubblico;  
c) con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire venti milioni a lire 
centoventi milioni se i provvedimenti riguardano la fornitura di acqua 
destinata al consumo umano.  

4-bis. La violazione degli adempimenti di cui all'articolo 7, comma 4, è 
punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5165 a euro 
30987 27.  
5. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 9 è punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire venti milioni a lire centoventi 
milioni.  
5-bis. Fatta salva l'applicazione delle sanzioni penali per i fatti costituenti 
reato, la violazione delle disposizioni emanate ai sensi dell'articolo 11, 
comma 1, lettere f), g), h), i) ed l) sono punite con la sanzione 
amministrativa da euro 5165 a euro 30987 28. 29 

                                                 
27 Comma aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
28 Comma aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
29 Vedi, anche, quanto disposto dall'art. 165, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152. 
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Art. 19-bis  

1. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, comma quinto, della 
Costituzione e fatto salvo quanto previsto dalla legge di procedura dello 
Stato di cui al medesimo articolo 117, nelle materie di competenze delle 
regioni e delle province autonome, le disposizioni di cui agli articoli 
precedenti del presente decreto si applicano, per le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano che non abbiano ancora provveduto al 
recepimento della direttiva 98/83/CE, sino alla data di entrata in vigore 
della normativa di attuazione di ciascuna regione e provincia autonoma. 
Tale normativa è adottata da ciascuna regione e provincia nel rispetto dei 
principi fondamentali desumibili dal presente decreto 30.  

 

Art. 20 Norme transitorie e finali 

1. Le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 
maggio 1988, n. 236, cessano di avere efficacia al momento della effettiva 
vigenza delle disposizioni del presente decreto legislativo, conformemente 
a quanto previsto dall'articolo 15, fatte salve le proroghe concesse dalla 
Commissione europea ai sensi dell'articolo 16.  
2. Le norme tecniche adottate ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 maggio 1988, n. 236, restano in vigore, ove compatibili, 
con le disposizioni del presente decreto, fino all'adozione di diverse 
specifiche tecniche in materia 31.  
3. Dall'attuazione del presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio dello Stato.  

 

Allegati omessi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
30 Articolo aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
31 Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2002, n. 27. 
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D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 32. 

Norme in materia ambientale. 33 

 

Parte prima  Disposizioni comuni e principi generali 34 

Art. 1 Ambito di applicazione 

1. Il presente decreto legislativo disciplina, in attuazione della legge 15 
dicembre 2004, n. 308, le materie seguenti: 

a) nella parte seconda, le procedure per la valutazione ambientale 
strategica (VAS), per la valutazione d'impatto ambientale (VIA) e per 
l'autorizzazione ambientale integrata (IPPC); 
b) nella parte terza, la difesa del suolo e la lotta alla desertificazione, la 
tutela delle acque dall'inquinamento e la gestione delle risorse idriche; 
c) nella parte quarta, la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti 
contaminati; 
d) nella parte quinta, la tutela dell'aria e la riduzione delle emissioni in 
atmosfera; 
e) nella parte sesta, la tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente. 

 

Art. 2 Finalità 

1. Il presente decreto legislativo ha come obiettivo primario la promozione 
dei livelli di qualità della vita umana, da realizzare attraverso la 
salvaguardia ed il miglioramento delle condizioni dell'ambiente e 
l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, il presente decreto provvede al 
riordino, al coordinamento e all'integrazione delle disposizioni legislative 
nelle materie di cui all'articolo 1, in conformità ai principi e criteri direttivi 
di cui ai commi 8 e 9 dell'articolo 1 della legge 15 dicembre 2004, n. 308, 
e nel rispetto dell'ordinamento comunitario, delle attribuzioni delle regioni 
e degli enti locali. 
3. Le disposizioni di cui al presente decreto sono attuate nell'ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente e 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Art. 3 Criteri per l'adozione dei provvedimenti successivi 

1. Le norme di cui al presente decreto non possono essere derogate, 
modificate o abrogate se non per dichiarazione espressa, mediante 
modifica o abrogazione delle singole disposizioni in esso contenute. 
2. Entro due anni dalla data di pubblicazione del presente decreto 
legislativo, con uno o più regolamenti da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo, su proposta del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, adotta i necessari 

                                                 
32 Pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 88, S.O. 
33 Vedi, anche, l'art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. 
34 Modificato dall’art. 1 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
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provvedimenti per la modifica e l'integrazione dei regolamenti di 
attuazione ed esecuzione in materia ambientale, nel rispetto delle finalità, 
dei principi e delle disposizioni di cui al presente decreto. 
3. Ai fini della predisposizione dei provvedimenti di cui al comma 2, il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio si avvale del parere delle 
rappresentanze qualificate degli interessi economici e sociali presenti nel 
Consiglio economico e sociale per le politiche ambientali (CESPA), senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
4. Entro il medesimo termine di cui al comma 2, il Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio provvede alla modifica ed all'integrazione delle 
norme tecniche in materia ambientale con uno o più regolamenti da 
emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, nel rispetto delle finalità, dei principi e delle disposizioni di cui al 
presente decreto. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 13 della legge 4 
febbraio 2005, n. 11, relativamente al recepimento di direttive comunitarie 
modificative delle modalità esecutive e di caratteristiche di ordine tecnico 
di direttive già recepite nell'ordinamento nazionale. 
5. Ai fini degli adempimenti di cui al presente articolo, il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio si avvale, per la durata di due 
anni e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di un gruppo 
di dieci esperti nominati, con proprio decreto, fra professori universitari, 
dirigenti apicali di istituti pubblici di ricerca ed esperti di alta qualificazione 
nei settori e nelle materie oggetto del presente decreto. Ai componenti del 
gruppo di esperti non spetta la corresponsione di compensi, indennità, 
emolumenti a qualsiasi titolo riconosciuti o rimborsi spese. 
 

Parte terza  

Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di 

tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche 

Sezione I  Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla 

desertificazione 

Titolo I  Principi generali e competenze 

Capo I  Principi generali 

Art. 53 Finalità 

1. Le disposizioni di cui alla presente sezione sono volte ad assicurare la 
tutela ed il risanamento del suolo e del sottosuolo, il risanamento 
idrogeologico del territorio tramite la prevenzione dei fenomeni di dissesto, 
la messa in sicurezza delle situazioni a rischio e la lotta alla 
desertificazione, 
2. Per il conseguimento delle finalità di cui al comma 1, la pubblica 
amministrazione svolge ogni opportuna azione di carattere conoscitivo, di 
programmazione e pianificazione degli interventi, nonché preordinata alla 
loro esecuzione, in conformità alle disposizioni che seguono. 



D.Lgs 3 Aprile 2006 n. 152 

 30 

3. Alla realizzazione delle attività previste al comma 1 concorrono, 
secondo le rispettive competenze, lo Stato, le regioni a statuto speciale ed 
ordinario, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province, i 
comuni e le comunità montane e i consorzi di bonifica e di irrigazione. 

 

Art. 54 Definizioni 

1. Ai fini della presente sezione si intende per: 
a) suolo: il territorio, il suolo, il sottosuolo, gli abitati e le opere 
infrastrutturali; 
b) acque: le acque meteoriche e le acque superficiali e sotterranee come 
di seguito specificate; 
c) acque superficiali: le acque interne, ad eccezione delle sole acque 
sotterranee, le acque di transizione e le acque costiere, tranne per 
quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse anche 
le acque territoriali; 
d) acque sotterranee: tutte le acque che si trovano sotto la superficie del 
suolo nella zona di saturazione e a contatto diretto con il suolo o il 
sottosuolo; 
e) acque interne: tutte le acque superficiali correnti o stagnanti e tutte le 
acque sotterranee all'interno della linea di base che serve da riferimento 
per definire il limite delle acque territoriali; 
f) fiume: un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in 
superficie, ma che può essere parzialmente sotterraneo; 
g) lago: un corpo idrico superficiale interno fermo; 
h) acque di transizione: i corpi idrici superficiali in prossimità della foce di 
un fiume, che sono parzialmente di natura salina a causa della loro 
vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente influenzati dai flussi di 
acqua dolce; 
i) acque costiere: le acque superficiali situate all'interno rispetto a una 
retta immaginaria distante, in ogni suo punto, un miglio nautico sul lato 
esterno dal punto più vicino della linea di base che serve da riferimento 
per definire il limite delle acque territoriali, e che si estendono 
eventualmente fino al limite esterno delle acque di transizione; 
l) corpo idrico superficiale: un elemento distinto e significativo di acque 
superficiali, quale un lago, un bacino artificiale, un torrente, un fiume o 
canale, parte di un torrente, fiume o canale, nonché di acque di 
transizione o un tratto di acque costiere; 
m) corpo idrico artificiale: un corpo idrico superficiale creato da 
un'attività umana; 
n) corpo idrico fortemente modificato: un corpo idrico superficiale la cui 
natura, a seguito di alterazioni fisiche dovute a un'attività umana, è 
sostanzialmente modificata; 
o) corpo idrico sotterraneo: un volume distinto di acque sotterranee 
contenute da una o più falde acquifere; 
p) falda acquifera: uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati 
geologici di porosità e permeabilità sufficiente da consentire un flusso 
significativo di acque sotterranee o l'estrazione di quantità significative di 
acque sotterranee; 
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q) reticolo idrografico: l'insieme degli elementi che costituiscono il 
sistema drenante alveato del bacino idrografico; 
r) bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le acque 
superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi 
per sfociare al mare in un’unica foce, a estuario o delta; 
s) sottobacino o sub-bacino: il territorio nel quale scorrono tutte le acque 
superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi 
per sfociare in un punto specifico di un corso d'acqua, di solito un lago o 
la confluenza di un fiume; 
t) distretto idrografico: area di terra e di mare, costituita da uno o più 
bacini idrografici limitrofi e dalle rispettive acque sotterranee e costiere 
che costituisce la principale unità per la gestione dei bacini idrografici; 
u) difesa del suolo: il complesso delle azioni ed attività riferibili alla tutela 
e salvaguardia del territorio, dei fiumi, dei canali e collettori, degli 
specchi lacuali, delle lagune, della fascia costiera, delle acque 
sotterranee, nonché del territorio a questi connessi, aventi le finalità di 
ridurre il rischio idraulico, stabilizzare i fenomeni di dissesto geologico, 
ottimizzare l'uso e la gestione del patrimonio idrico, valorizzare le 
caratteristiche ambientali e paesaggistiche collegate; 
v) dissesto idrogeologico: la condizione che caratterizza aree ove 
processi naturali o antropici, relativi alla dinamica dei corpi idrici, del 
suolo o dei versanti, determinano condizioni di rischio sul territorio; 
z) opera idraulica: l'insieme degli elementi che costituiscono il sistema 
drenante alveato del bacino idrografico. 

 

Capo II  Competenze 

Art. 57 Presidente del Consiglio dei Ministri, Comitato dei Ministri per gli 

interventi nel settore della difesa del suolo 

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, approva con proprio decreto: 

a) su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio: 
1) le deliberazioni concernenti i metodi ed i criteri, anche tecnici, per lo 
svolgimento delle attività di cui agli articoli 55 e 56, nonché per la 
verifica ed il controllo dei piani di bacino e dei programmi di intervento; 
2) i piani di bacino, sentita la Conferenza Stato-regioni; 
3) gli atti volti a provvedere in via sostitutiva, previa diffida, in caso di 
persistente inattività dei soggetti ai quali sono demandate le funzioni 
previste dalla presente sezione;  
4) ogni altro atto di indirizzo e coordinamento nel settore disciplinato 
dalla presente sezione; 

b) su proposta del Comitato dei Ministri di cui al comma 2, il programma 
nazionale di intervento. 

2. Il Comitato dei Ministri per gli interventi nel settore della difesa del 
suolo opera presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il Comitato 
presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, è composto da 
quest'ultimo e dai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, delle attività 
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produttive, delle politiche agricole e forestali, per gli affari regionali e per i 
beni e le attività culturali, nonché dal delegato del Presidente del Consiglio 
dei Ministri in materia di protezione civile. 
3. Il Comitato dei Ministri ha funzioni di alta vigilanza ed adotta gli atti di 
indirizzo e di coordinamento delle attività. Propone al Presidente del 
Consiglio dei Ministri lo schema di programma nazionale di intervento, che 
coordina con quelli delle regioni e degli altri enti pubblici a carattere 
nazionale, verificandone l'attuazione. 
4. Al fine di assicurare il necessario coordinamento tra le diverse 
amministrazioni interessate, il Comitato dei Ministri propone gli indirizzi 
delle politiche settoriali direttamente o indirettamente connesse con gli 
obiettivi e i contenuti della pianificazione di distretto e ne verifica la 
coerenza nella fase di approvazione dei relativi atti. 
5. Per lo svolgimento delle funzioni di segreteria tecnica, il Comitato dei 
Ministri si avvale delle strutture delle Amministrazioni statali competenti. 
6. I principi degli atti di indirizzo e coordinamento di cui al presente 
articolo sono definiti sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 

Art. 58 Competenze del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 

1. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio esercita le funzioni e 
i compiti spettanti allo Stato nelle materie disciplinate dalla presente 
sezione, ferme restando le competenze istituzionali del Servizio nazionale 
di protezione civile. 
2. In particolare, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio: 

a) formula proposte, sentita la Conferenza Stato-regioni, ai fini 
dell'adozione, ai sensi dell'articolo 57, degli indirizzi e dei criteri per lo 
svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazione interna e per 
la realizzazione, gestione e manutenzione delle opere e degli impianti e 
la conservazione dei beni; 
b) predispone la relazione sull'uso del suolo e sulle condizioni 
dell'assetto idrogeologico, da allegare alla relazione sullo stato 
dell'ambiente di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 8 luglio 1986, n. 
349, nonché la relazione sullo stato di attuazione dei programmi 
triennali di intervento per la difesa del suolo, di cui all'articolo 69, da 
allegare alla relazione previsionale e programmatica. La relazione 
sull'uso del suolo e sulle condizioni dell'assetto idrogeologico e la 
relazione sullo stato dell'ambiente sono redatte avvalendosi del Servizio 
geologico d'Italia - Dipartimento difesa del suolo dell'Agenzia per la 
protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT); 
c) opera, ai sensi dell'articolo 2, commi 5 e 6, della legge 8 luglio 1986, 
n. 349, per assicurare il coordinamento, ad ogni livello di pianificazione, 
delle funzioni di difesa del suolo con gli interventi per la tutela e 
l'utilizzazione delle acque e per la tutela dell'ambiente. 

3. Ai fini di cui al comma 2, il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio svolge le seguenti funzioni: 

a) programmazione, finanziamento e controllo degli interventi in 
materia di difesa del suolo; 
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b) previsione, prevenzione e difesa del suolo da frane, alluvioni e altri 
fenomeni di dissesto idrogeologico, nel medio e nel lungo termine al 
fine di garantire condizioni ambientali permanenti ed omogenee, ferme 
restando le competenze del Dipartimento della protezione civile in 
merito agli interventi di somma urgenza; 
c) indirizzo e coordinamento dell'attività dei rappresentanti del 
Ministero in seno alle Autorità di bacino distrettuale di cui all'articolo 
63; 
d) identificazione delle linee fondamentali dell'assetto del territorio 
nazionale con riferimento ai valori naturali e ambientali e alla difesa del 
suolo, nonché con riguardo all'impatto ambientale dell'articolazione 
territoriale delle reti infrastrutturali, delle opere di competenza statale e 
delle trasformazioni territoriali; 
e) determinazione di criteri, metodi e standard di raccolta, 
elaborazione, da parte del Servizio geologico d'Italia - Dipartimento 
difesa del suolo dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i 
servizi tecnici (APAT), e di consultazione dei dati, definizione di 
modalità di coordinamento e di collaborazione tra i soggetti pubblici 
operanti nel settore, nonché definizione degli indirizzi per 
l'accertamento e lo studio degli elementi dell'ambiente fisico e delle 
condizioni generali di rischio; 
f) valutazione degli effetti conseguenti all'esecuzione dei piani, dei 
programmi e dei progetti su scala nazionale di opere nel settore della 
difesa del suolo; 
g) coordinamento dei sistemi cartografici. 

 

Art. 59 Competenze della conferenza Stato-regioni 

1. La Conferenza Stato-regioni formula pareri, proposte ed osservazioni, 
anche ai fini dell'esercizio delle funzioni di indirizzo e coordinamento di cui 
all'articolo 57, in ordine alle attività ed alle finalità di cui alla presente 
sezione, ed ogni qualvolta ne è richiesta dal Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio. In particolare: 

a) formula proposte per l'adozione degli indirizzi, dei metodi e dei criteri 
di cui al predetto articolo 57; 
b) formula proposte per il costante adeguamento scientifico ed 
organizzativo del Servizio geologico d'Italia - Dipartimento difesa del 
suolo dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici 
(APAT) e per il suo coordinamento con i servizi, gli istituti, gli uffici e gli 
enti pubblici e privati che svolgono attività di rilevazione, studio e 
ricerca in materie riguardanti, direttamente o indirettamente, il settore 
della difesa del suolo; 
c) formula osservazioni sui piani di bacino, ai fini della loro conformità 
agli indirizzi e ai criteri di cui all'articolo 57; 
d) esprime pareri sulla ripartizione degli stanziamenti autorizzati da 
ciascun programma triennale tra i soggetti preposti all'attuazione delle 
opere e degli interventi individuati dai piani di bacino; 
e) esprime pareri sui programmi di intervento di competenza statale. 
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Art. 60 Competenze dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi 

tecnici - APAT 

1. Ferme restando le competenze e le attività istituzionali proprie del 
Servizio nazionale di protezione civile, l'Agenzia per la protezione 
dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) esercita, mediante il Servizio 
geologico d’Italia-Dipartimento difesa del suolo, le seguenti funzioni: 

a) svolgere l'attività conoscitiva, qual'è definita all'articolo 55; 
b) realizzare il sistema informativo unico e la rete nazionale integrati di 
rilevamento e sorveglianza; 
c) fornire, a chiunque ne formuli richiesta, dati, pareri e consulenze, 
secondo un tariffario fissato ogni biennio con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze. Le tariffe sono stabilite in base al principio della partecipazione 
al costo delle prestazioni da parte di chi ne usufruisca. 

 

Art. 61 Competenze delle regioni 

1. Le regioni, ferme restando le attività da queste svolte nell'ambito delle 
competenze del Servizio nazionale di protezione civile, ove occorra 
d'intesa tra loro, esercitano le funzioni e i compiti ad esse spettanti nel 
quadro delle competenze costituzionalmente determinate e nel rispetto 
delle attribuzioni statali, ed in particolare: 

a) collaborano nel rilevamento e nell'elaborazione dei piani di bacino dei 
distretti idrografici secondo le direttive assunte dalla Conferenza 
istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4, ed adottano gli 
atti di competenza; 
b) formulano proposte per la formazione dei programmi e per la 
redazione di studi e di progetti relativi ai distretti idrografici; 
c) provvedono alla elaborazione, adozione, approvazione ed attuazione 
dei piani di tutela di cui all’articolo 121; 
d) per la parte di propria competenza, dispongono la redazione e 
provvedono all'approvazione e all'esecuzione dei progetti, degli 
interventi e delle opere da realizzare nei distretti idrografici, istituendo, 
ove occorra, gestioni comuni; 
e) provvedono, per la parte di propria competenza, all'organizzazione e 
al funzionamento del servizio di polizia idraulica ed a quelli per la 
gestione e la manutenzione delle opere e degli impianti e la 
conservazione dei beni; 
f) provvedono all'organizzazione e al funzionamento della navigazione 
interna, ferme restando le residue competenze spettanti al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti; 
g) predispongono annualmente la relazione sull'uso del suolo e sulle 
condizioni dell'assetto idrogeologico del territorio di competenza e sullo 
stato di attuazione del programma triennale in corso e la trasmettono al 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio entro il mese di 
dicembre; 
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h) assumono ogni altra iniziativa ritenuta necessaria in materia di 
conservazione e difesa del territorio, del suolo e del sottosuolo e di 
tutela ed uso delle acque nei bacini idrografici di competenza ed 
esercitano ogni altra funzione prevista dalla presente sezione. 

2. Il Registro italiano dighe (RID) provvede in via esclusiva, anche nelle 
zone sismiche, alla identificazione e al controllo dei progetti delle opere di 
sbarramento, delle dighe di ritenuta o traverse che superano 15 metri di 
altezza o che determinano un volume di invaso superiore a 1.000.000 di 
metri cubi. Restano di competenza del Ministero delle attività produttive 
tutte le opere di sbarramento che determinano invasi adibiti 
esclusivamente a deposito o decantazione o lavaggio di residui industriali. 
3. Rientrano nella competenza delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano le attribuzioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, per gli sbarramenti che non 
superano i 15 metri di altezza e che determinano un invaso non superiore 
a 1.000.000 di metri cubi. Per tali sbarramenti, ove posti al servizio di 
grandi derivazioni di acqua di competenza statale, restano ferme le 
attribuzioni del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Il Registro 
italiano dighe (RID) fornisce alle regioni il supporto tecnico richiesto. 
4. Resta di competenza statale la normativa tecnica relativa alla 
progettazione e costruzione delle dighe di sbarramento di qualsiasi altezza 
e capacità di invaso. 
5. Le funzioni relative al vincolo idrogeologico di cui al regio decreto-legge 
30 dicembre 1923, n. 3267, sono interamente esercitate dalle regioni. 
6. Restano ferme tutte le altre funzioni amministrative già trasferite o 
delegate alle regioni. 

 

Art. 62 Competenze degli enti locali e di altri soggetti 

1. I comuni, le province, i loro consorzi o associazioni, le comunità 
montane, i consorzi di bonifica e di irrigazione, i consorzi di bacino 
imbrifero montano e gli altri enti pubblici e di diritto pubblico con sede nel 
distretto idrografico partecipano all'esercizio delle funzioni regionali in 
materia di difesa del suolo nei modi e nelle forme stabilite dalle regioni 
singolarmente o d'intesa tra loro, nell'ambito delle competenze del sistema 
delle autonomie locali. 
2. Gli enti di cui al comma 1 possono avvalersi, sulla base di apposite 
convenzioni, del Servizio geologico d’Italia - Dipartimento difesa del suolo 
dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) e 
sono tenuti a collaborare con la stessa. 

 

Art. 63 Autorità di bacino distrettuale 

1. In ciascun distretto idrografico di cui all'articolo 64 è istituita l'Autorità 
di bacino distrettuale, di seguito Autorità di bacino, ente pubblico non 
economico che opera in conformità agli obiettivi della presente sezione ed 
uniforma la propria attività a criteri di efficienza, efficacia, economicità e 
pubblicità. 
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2. Sono organi dell'Autorità di bacino: la Conferenza istituzionale 
permanente, il Segretario generale, la Segreteria tecnico-operativa e la 
Conferenza operativa di servizi. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il 
Ministro per la funzione pubblica, da emanarsi sentita la Conferenza 
permanente Stato-regioni entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte terza del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità 
per l'attribuzione o il trasferimento del personale e delle risorse 
patrimoniali e finanziarie, salvaguardando i livelli occupazionali, definiti 
alla data del 31 dicembre 2005, e previa consultazione dei sindacati. 
3. Le autorità di bacino previste dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, sono 
soppresse a far data dal 30 aprile 2006 e le relative funzioni sono 
esercitate dalle Autorità di bacino distrettuale di cui alla parte terza del 
presente decreto. Il decreto di cui al comma 2 disciplina il trasferimento di 
funzioni e regolamenta il periodo transitorio. 
4. Gli atti di indirizzo, coordinamento e pianificazione delle Autorità di 
bacino vengono adottati in sede di Conferenza istituzionale permanente 
presieduta e convocata, anche su proposta delle amministrazioni 
partecipanti, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio su 
richiesta del Segretario generale, che vi partecipa senza diritto di voto. 
Alla Conferenza istituzionale permanente partecipano i Ministri 
dell'ambiente e della tutela del territorio, delle infrastrutture e dei 
trasporti, delle attività produttive, delle politiche agricole e forestali, per la 
funzione pubblica, per i beni e le attività culturali o i Sottosegretari dai 
medesimi delegati, nonché i Presidenti delle regioni e delle province 
autonome il cui territorio è interessato dal distretto idrografico o gli 
Assessori dai medesimi delegati, oltre al delegato del Dipartimento della 
protezione civile. Alle conferenze istituzionali permanenti del distretto 
idrografico della Sardegna e del distretto idrografico della Sicilia 
partecipano, oltre ai Presidenti delle rispettive regioni, altri due 
rappresentanti per ciascuna delle predette regioni, nominati dai Presidenti 
regionali. La conferenza istituzionale permanente delibera a maggioranza. 
Gli atti di pianificazione tengono conto delle risorse finanziarie previste a 
legislazione vigente. 
5. La conferenza istituzionale permanente di cui al comma 4: 

a) adotta criteri e metodi per la elaborazione del Piano di bacino in 
conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all'articolo 57; 
b) individua tempi e modalità per l'adozione del Piano di bacino, che 
potrà eventualmente articolarsi in piani riferiti a sub-bacini; 
c) determina quali componenti del piano costituiscono interesse 
esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono interessi comuni a 
più regioni; 
d) adotta i provvedimenti necessari per garantire comunque 
l'elaborazione del Piano di bacino; 
e) adotta il Piano di bacino; 
f) controlla l'attuazione degli schemi previsionali e programmatici del 
Piano di bacino e dei programmi triennali e, in caso di grave ritardo 
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nell'esecuzione di interventi non di competenza statale rispetto ai tempi 
fissati nel programma, diffida l'amministrazione inadempiente, fissando 
il termine massimo per l'inizio dei lavori. Decorso infruttuosamente tale 
termine, all'adozione delle misure necessarie ad assicurare l'avvio dei 
lavori provvede, in via sostitutiva, il Presidente della Giunta regionale 
interessata che, a tal fine, può avvalersi degli organi decentrati e 
periferici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
g) nomina il Segretario generale. 

6. La Conferenza operativa di servizi è composta dai rappresentanti dei 
Ministeri di cui al comma 4, delle regioni e delle province autonome 
interessate, nonché da un rappresentante del Dipartimento della 
protezione civile; è convocata dal Segretario Generale, che la presiede, e 
provvede all'attuazione ed esecuzione di quanto disposto ai sensi del 
comma 5, nonché al compimento degli atti gestionali. La conferenza 
operativa di servizi delibera a maggioranza. 
7. Le Autorità di bacino provvedono, tenuto conto delle risorse finanziarie 
previste a legislazione vigente: 

a) all'elaborazione del Piano di bacino distrettuale di cui all'articolo 65; 
b) ad esprimere parere sulla coerenza con gli obiettivi del Piano di 
bacino dei piani e programmi comunitari, nazionali, regionali e locali 
relativi alla difesa del suolo, alla lotta alla desertificazione, alla tutela 
delle acque e alla gestione delle risorse idriche; 
c) all'elaborazione, secondo le specifiche tecniche che figurano negli 
allegati alla parte terza del presente decreto, di un'analisi delle 
caratteristiche del distretto, di un esame sull'impatto delle attività 
umane sullo stato delle acque superficiali e sulle acque sotterranee, 
nonché di un'analisi economica dell'utilizzo idrico. 

8. Fatte salve le discipline adottate dalle regioni ai sensi dell'articolo 62, le 
Autorità di bacino coordinano e sovrintendono le attività e le funzioni di 
titolarità dei consorzi di bonifica integrale di cui al regio decreto 13 
febbraio 1933, n. 215, nonché del consorzio del Ticino - Ente autonomo 
per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del 
lago Maggiore, del consorzio dell'Oglio - Ente autonomo per la costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago d'Iseo e del 
consorzio dell’Adda - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed 
esercizio dell'opera regolatrice del lago di Como, con particolare riguardo 
all'esecuzione, manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche e di 
bonifica, alla realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e di 
risanamento delle acque, anche al fine della loro utilizzazione irrigua, alla 
rinaturalizzazione dei corsi d'acqua ed alla fitodepurazione. 
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Capo II  Gli strumenti 

Art. 65. Valore, finalità e contenuti del piano di bacino distrettuale 

1. Il Piano di bacino distrettuale, di seguito Piano di bacino, ha valore di 
piano territoriale di settore ed è lo strumento conoscitivo, normativo e 
tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le 
azioni e le norme d'uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla 
valorizzazione del suolo ed alla corretta utilizzazione della acque, sulla 
base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato. 
2. Il Piano di bacino è redatto dall'Autorità di bacino in base agli indirizzi, 
metodi e criteri fissati ai sensi del comma 3. Studi ed interventi sono 
condotti con particolare riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta 
valle ed ai corsi d'acqua di fondo valle. 
3. Il Piano di bacino, in conformità agli indirizzi, ai metodi e ai criteri 
stabiliti dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, 
comma 4, realizza le finalità indicate all'articolo 56 e, in particolare, 
contiene, unitamente agli elementi di cui all'Allegato 4 alla parte terza del 
presente decreto: 

a) il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico, 
delle utilizzazioni del territorio previste dagli strumenti urbanistici 
comunali ed intercomunali, nonché dei vincoli, relativi al distretto, di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
b) la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e 
potenziali, di degrado del sistema fisico, nonché delle relative cause; 
c) le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la 
sistemazione idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione delle acque e 
dei suoli; 
d) l'indicazione delle opere necessarie distinte in funzione: 

1) dei pericoli di inondazione e della gravità ed estensione del 
dissesto; 
2) dei pericoli di siccità; 
3) dei pericoli di frane, smottamenti e simili; 
4) del perseguimento degli obiettivi di sviluppo sociale ed economico o 
di riequilibrio territoriale nonché del tempo necessario per assicurare 
l'efficacia degli interventi; 

e) la programmazione e l'utilizzazione delle risorse idriche, agrarie, 
forestali ed estrattive; 
f) la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere 
idrauliche, idraulico-agrarie, idraulico-forestali, di forestazione, di 
bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di 
ogni altra azione o norma d'uso o vincolo finalizzati alla conservazione 
del suolo ed alla tutela dell'ambiente; 
g) il proseguimento ed il completamento delle opere indicate alla lettera 
f), qualora siano già state intraprese con stanziamenti disposti da leggi 
speciali, da leggi ordinarie, oppure a seguito dell'approvazione dei 
relativi atti di programmazione; 
h) le opere di protezione, consolidamento e sistemazione dei litorali 
marini che sottendono il distretto idrografico; 
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i) i meccanismi premiali a favore dei proprietari delle zone agricole e 
boschive che attuano interventi idonei a prevenire fenomeni di dissesto 
idrogeologico; 
l) la valutazione preventiva, anche al fine di scegliere tra ipotesi di 
governo e gestione tra loro diverse, del rapporto costi-benefici, 
dell'impatto ambientale e delle risorse finanziarie per i principali 
interventi previsti; 
m) la normativa e gli interventi rivolti a regolare l'estrazione dei 
materiali litoidi dal demanio fluviale, lacuale e marittimo e le relative 
fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione del buon 
regime delle acque e della tutela dell'equilibrio geostatico e 
geomorfologico dei terreni e dei litorali; 
n) l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e 
prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini 
della conservazione del suolo, della tutela dell'ambiente e della 
prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi antropici; 
o) le misure per contrastare i fenomeni di subsidenza e di 
desertificazione, anche mediante programmi ed interventi utili a 
garantire maggiore disponibilità della risorsa idrica ed il riuso della 
stessa; 
p) il rilievo conoscitivo delle derivazioni in atto con specificazione degli 
scopi energetici, idropotabili, irrigui od altri e delle portate; 
q) il rilievo delle utilizzazioni diverse per la pesca, la navigazione od 
altre; 
r) il piano delle possibili utilizzazioni future sia per le derivazioni che per 
altri scopi, distinte per tipologie d'impiego e secondo le quantità; 
s) le priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in 
relazione alla gravità del dissesto; 
t) l'indicazione delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 

4. Le disposizioni del Piano di bacino approvato hanno carattere 
immediatamente vincolante per le amministrazioni ed enti pubblici, nonché 
per i soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate di tale efficacia 
dallo stesso Piano di bacino. In particolare, i piani e programmi di sviluppo 
socio-economico e di assetto ed uso del territorio devono essere 
coordinati, o comunque non in contrasto, con il Piano di bacino approvato. 
5. Ai fini di cui al comma 4, entro dodici mesi dall'approvazione del Piano 
di bacino le autorità competenti provvedono ad adeguare i rispettivi piani 
territoriali e programmi regionali quali, in particolare, quelli relativi alle 
attività agricole, zootecniche ed agroforestali, alla tutela della qualità delle 
acque, alla gestione dei rifiuti, alla tutela dei beni ambientali ed alla 
bonifica. 
6. Fermo il disposto del comma 4, le regioni, entro novanta giorni dalla 
data di pubblicazione del Piano di bacino sui rispettivi Bollettini Ufficiali 
regionali, emanano ove necessario le disposizioni concernenti l'attuazione 
del piano stesso nel settore urbanistico. Decorso tale termine, gli enti 
territorialmente interessati dal Piano di bacino sono comunque tenuti a 
rispettarne le prescrizioni nel settore urbanistico. Qualora gli enti predetti 
non provvedano ad adottare i necessari adempimenti relativi ai propri 
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strumenti urbanistici entro sei mesi dalla data di comunicazione delle 
predette disposizioni, e comunque entro nove mesi dalla pubblicazione 
dell'approvazione del Piano di bacino, all'adeguamento provvedono 
d'ufficio le regioni. 
7. In attesa dell'approvazione del Piano di bacino, le Autorità di bacino 
adottano misure di salvaguardia con particolare riferimento ai bacini 
montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi d'acqua di fondo valle ed ai 
contenuti di cui alle lettere b), e), f), m) ed n) del comma 3. Le misure di 
salvaguardia sono immediatamente vincolanti e restano in vigore sino 
all'approvazione del Piano di bacino e comunque per un periodo non 
superiore a tre anni. In caso di mancata attuazione o di inosservanza, da 
parte delle regioni, delle province e dei comuni, delle misure di 
salvaguardia, e qualora da ciò possa derivare un grave danno al territorio, 
il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, previa diffida ad 
adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima, 
adotta con ordinanza cautelare le necessarie misure provvisorie di 
salvaguardia, anche con efficacia inibitoria di opere, di lavori o di attività 
antropiche, dandone comunicazione preventiva alle amministrazioni 
competenti. Se la mancata attuazione o l'inosservanza di cui al presente 
comma riguarda un ufficio periferico dello Stato, il Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio informa senza indugio il Ministro competente da 
cui l'ufficio dipende, il quale assume le misure necessarie per assicurare 
l'adempimento. Se permane la necessità di un intervento cautelare per 
evitare un grave danno al territorio, il Ministro competente, di concerto 
con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, adotta l'ordinanza 
cautelare di cui al presente comma. 
8. I piani di bacino possono essere redatti ed approvati anche per 
sottobacini o per stralci relativi a settori funzionali, che, in ogni caso, 
devono costituire fasi sequenziali e interrelate rispetto ai contenuti di cui al 
comma 3. Deve comunque essere garantita la considerazione sistemica del 
territorio e devono essere disposte, ai sensi del comma 7, le opportune 
misure inibitorie e cautelari in relazione agli aspetti non ancora 
compiutamente disciplinati. 
9. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

Art. 66 Adozione ed approvazione dei piani di bacino 

1. I piani di bacino, prima della loro approvazione, sono sottoposti a 
valutazione ambientale strategica (VAS) in sede statale, secondo la 
procedura prevista dalla parte seconda del presente decreto. 
2. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale ai fini di 
cui al comma 1, è adottato a maggioranza dalla Conferenza istituzionale 
permanente di cui all'articolo 63, comma 4 che, con propria deliberazione, 
contestualmente stabilisce: 

a) i termini per l'adozione da parte delle regioni dei provvedimenti 
conseguenti; 
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b) quali componenti del piano costituiscono interesse esclusivo delle 
singole regioni e quali costituiscono interessi comuni a due o più 
regioni. 

3. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale di cui ai 
comma 2, è inviato ai componenti della Conferenza istituzionale 
permanente almeno venti giorni prima della data fissata per la conferenza; 
in caso di decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve fornire 
una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti 
espresse nel corso della conferenza. 
4. In caso di inerzia in ordine agli adempimenti regionali, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine e 
sentita la regione interessata, assume i provvedimenti necessari, ivi 
compresa la nomina di un commissario "ad acta", per garantire comunque 
lo svolgimento delle procedure e l'adozione degli atti necessari per la 
formazione del piano. 
5. Dell'adozione del piano è data notizia secondo le forme e con le 
modalità previste dalla parte seconda del presente decreto ai fini 
dell'esperimento della procedura di valutazione ambientale strategica 
(VAS) in sede statale. 
6. Conclusa la procedura di valutazione ambientale strategica (VAS), sulla 
base del giudizio di compatibilità ambientale espresso dall'autorità 
competente, i piani di bacino sono approvati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, con le modalità di cui all'articolo 57, comma 1, 
lettera a), numero 2), e sono poi pubblicati nella Gazzetta Ufficiale e nei 
Bollettini Ufficiali delle regioni territorialmente competenti. 
7. Le Autorità di bacino promuovono la partecipazione attiva di tutte le 
parti interessate all'elaborazione, al riesame e all'aggiornamento dei piani 
di bacino, provvedendo affinché, per ciascun distretto idrografico, siano 
pubblicati e resi disponibili per eventuali osservazioni del pubblico, inclusi 
gli utenti, concedendo un periodo minimo di sei mesi per la presentazione 
di osservazioni scritte, i seguenti documenti: 

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del piano, 
inclusa una dichiarazione delle misure consultive che devono essere 
prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il piano si 
riferisce; 
b) una valutazione globale provvisoria dei principali problemi di 
gestione delle acque, identificati nel bacino idrografico almeno due anni 
prima dell'inizio del periodo cui si riferisce il piano; 
c) copie del progetto del piano di bacino, almeno un anno prima 
dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce. 
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Capo III  Gli interventi 

Art. 69 Programmi di intervento 

1. I piani di bacino sono attuati attraverso programmi triennali di 
intervento che sono redatti tenendo conto degli indirizzi e delle finalità dei 
piani medesimi e contengono l'indicazione dei mezzi per farvi fronte e della 
relativa copertura finanziaria. 
2. I programmi triennali debbono destinare una quota non inferiore al 
quindici per cento degli stanziamenti complessivamente a: 

a) interventi di manutenzione ordinaria delle opere, degli impianti e dei 
beni, compresi mezzi, attrezzature e materiali dei cantieri-officina e dei 
magazzini idraulici; 
b) svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazione interna, di 
piena e di pronto intervento idraulico; 
c) compilazione ed aggiornamento dei piani di bacino, svolgimento di 
studi, rilevazioni o altro nelle materie riguardanti la difesa del suolo, 
redazione dei progetti generali, degli studi di fattibilità, dei progetti di 
opere e degli studi di valutazione dell'impatto ambientale delle opere 
principali. 

3. Le regioni, conseguito il parere favorevole della Conferenza istituzionale 
permanente di cui all'articolo 63, comma 4, possono provvedere con propri 
stanziamenti alla realizzazione di opere e di interventi previsti dai piani di 
bacino, sotto il controllo della predetta conferenza. 
4. Le province, i comuni, le comunità montane e gli altri enti pubblici, 
previa autorizzazione della Conferenza istituzionale permanente di cui 
all'articolo 63, comma 4, possono concorrere con propri stanziamenti alla 
realizzazione di opere e interventi previsti dai piani di bacino. 

 

Art. 70 Adozione dei programmi 

1. I programmi di intervento sono adottati dalla Conferenza istituzionale 
permanente di cui all'articolo 63, comma 4; tali programmi sono inviati ai 
componenti della conferenza stessa almeno venti giorni prima della data 
fissata per la conferenza; in caso di decisione a maggioranza, la delibera di 
adozione deve fornire una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle 
opinioni dissenzienti espresse in seno alla conferenza. 
2. La scadenza di ogni programma triennale è stabilita al 31 dicembre 
dell'ultimo anno del triennio e le somme autorizzate per l'attuazione del 
programma per la parte eventualmente non ancora impegnata alla 
predetta data sono destinate ad incrementare il fondo del programma 
triennale successivo per l'attuazione degli interventi previsti dal 
programma triennale in corso o dalla sua revisione. 
3. Entro il 31 dicembre del penultimo anno del programma triennale in 
corso, i nuovi programmi di intervento relativi al triennio successivo, 
adottati secondo le modalità di cui al comma 1, sono trasmessi al Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio, affinché, entro il successivo 3 
giugno, sulla base delle previsioni contenute nei programmi e sentita la 
Conferenza Stato-regioni, trasmetta al Ministro dell'economia e delle 
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finanze l'indicazione del fabbisogno finanziario per il successivo triennio, ai 
fini della predisposizione del disegno di legge finanziaria. 
4. Gli interventi previsti dai programmi triennali sono di norma attuati in 
forma integrata e coordinata dai soggetti competenti, in base ad accordi di 
programma ai sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. 

 

Art. 71 Attuazione degli interventi 

1. Le funzioni di studio e di progettazione e tecnico-organizzative attribuite 
alle Autorità di bacino possono essere esercitate anche mediante 
affidamento di incarichi ad istituzioni universitarie, liberi professionisti o 
organizzazioni tecnico-professionali specializzate, in conformità ad 
apposite direttive impartite dalla Conferenza istituzionale permanente di 
cui all'articolo 63, comma 4. 
2. L'esecuzione di opere di pronto intervento può avere carattere definitivo 
quando l'urgenza del caso lo richiede. 
3. Tutti gli atti di concessione per l'attuazione di interventi ai sensi della 
presente sezione sono soggetti a registrazione a tassa fissa. 

 

Art. 72 Finanziamento 

1. Ferme restando le entrate connesse alle attività di manutenzione ed 
esercizio delle opere idrauliche, di bonifica e di miglioria fondiaria, gli 
interventi previsti dalla presente sezione sono a totale carico dello Stato e 
si attuano mediante i programmi triennali di cui all'articolo 69. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, si provvede ai sensi dell'articolo 11, 
comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468. I predetti 
stanziamenti sono iscritti nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze fino all'espletamento della procedura di 
ripartizione di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo sulla cui base il 
Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con proprio decreto, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
3. Il Comitato dei Ministri di cui all'articolo 57, sentita la Conferenza Stato-
regioni, predispone lo schema di programma nazionale di intervento per il 
triennio e la ripartizione degli stanziamenti tra le Amministrazioni dello 
Stato e le regioni, tenendo conto delle priorità indicate nei singoli 
programmi ed assicurando, ove necessario, il coordinamento degli 
interventi. A valere sullo stanziamento complessivo autorizzato, lo stesso 
Comitato dei Ministri propone l'ammontare di una quota di riserva da 
destinare al finanziamento dei programmi per l'adeguamento ed il 
potenziamento funzionale, tecnico e scientifico dell'Agenzia per la 
protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT). 
4. Il programma nazionale di intervento e la ripartizione degli 
stanziamenti, ivi inclusa la quota di riserva a favore dell'Agenzia per la 
protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), sono approvati dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell'articolo 57. 
5. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, entro trenta giorni 
dall'approvazione del programma triennale nazionale, su proposta della 
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Conferenza Stato-regioni, individua con proprio decreto le opere di 
competenza regionale, che rivestono grande rilevanza tecnico-idraulica per 
la modifica del reticolo idrografico principale e del demanio idrico, i cui 
progetti devono essere sottoposti al parere del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, da esprimere entro novanta giorni dalla richiesta. 

 

Sezione II  Tutela delle acque dall'inquinamento 

Titolo I  Principi generali e competenze 

Art. 73 Finalità 

1. Le disposizioni di cui alla presente sezione definiscono la disciplina 
generale per la tutela delle acque superficiali, marine e sotterranee 
perseguendo i seguenti obiettivi: 

a) prevenire e ridurre l'inquinamento e attuare il risanamento dei corpi 
idrici inquinati; 
b) conseguire il miglioramento dello stato delle acque ed adeguate 
protezioni di quelle destinate a particolari usi; 
c) perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità 
per quelle potabili; 
d) mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, 
nonché la capacità di sostenere comunità animali e vegetali ampie e 
ben diversificate; 
e) mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità contribuendo 
quindi a: 

1) garantire una fornitura sufficiente di acque superficiali e 
sotterranee di buona qualità per un utilizzo idrico sostenibile, 
equilibrato ed equo; 
2) ridurre in modo significativo l'inquinamento delle acque 
sotterranee; 
3) proteggere le acque territoriali e marine e realizzare gli obiettivi 
degli accordi internazionali in materia, compresi quelli miranti a 
impedire ed eliminare l'inquinamento dell'ambiente marino, allo 
scopo di arrestare o eliminare gradualmente gli scarichi, le emissioni 
e le perdite di sostanze pericolose prioritarie al fine ultimo di 
pervenire a concentrazioni, nell'ambiente marino, vicine ai valori del 
fondo naturale per le sostanze presenti in natura e vicine allo zero 
per le sostanze sintetiche antropogeniche; 

f) impedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo 
stato degli ecosistemi acquatici, degli ecosistemi terrestri e delle zone 
umide direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo 
del fabbisogno idrico. 

2. Il raggiungimento degli obiettivi indicati al comma 1 si realizza 
attraverso i seguenti strumenti: 

a) l'individuazione di obiettivi di qualità ambientale e per specifica 
destinazione dei corpi idrici; 
b) la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi nell'ambito di 
ciascun distretto idrografico ed un adeguato sistema di controlli e di 
sanzioni; 
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c) il rispetto dei valori limite agli scarichi fissati dallo Stato, nonché la 
definizione di valori limite in relazione agli obiettivi di qualità del corpo 
recettore; 
d) l'adeguamento dei sistemi di fognatura, collegamento e depurazione 
degli scarichi idrici, nell'ambito del servizio idrico integrato; 
e) l'individuazione di misure per la prevenzione e la riduzione 
dell'inquinamento nelle zone vulnerabili e nelle aree sensibili; 
f) l'individuazione di misure tese alla conservazione, al risparmio, al 
riutilizzo ed al riciclo delle risorse idriche; 
g) l'adozione di misure per la graduale riduzione degli scarichi, delle 
emissioni e di ogni altra fonte di inquinamento diffuso contenente 
sostanze pericolose o per la graduale eliminazione degli stessi allorché 
contenenti sostanze pericolose prioritarie, contribuendo a raggiungere 
nell'ambiente marino concentrazioni vicine ai valori del fondo naturale 
per le sostanze presenti in natura e vicine allo zero per le sostanze 
sintetiche antropogeniche; 
h) l'adozione delle misure volte al controllo degli scarichi e delle 
emissioni nelle acque superficiali secondo un approccio combinato. 

3. Il perseguimento delle finalità e l'utilizzo degli strumenti di cui ai commi 
1 e 2, nell'ambito delle risorse finanziarie previste dalla legislazione 
vigente, contribuiscono a proteggere le acque territoriali e marine e a 
realizzare gli obiettivi degli accordi internazionali in materia. 

 

Art. 74 Definizioni 

1. Ai fini della presente sezione si intende per: 
a) abitante equivalente: il carico organico biodegradabile avente una 
richiesta biochimica di ossigeno a 5 giorni (BOD5) pari a 60 grammi di 
ossigeno al giorno; 
b) acque ciprinicole: le acque in cui vivono o possono vivere pesci 
appartenenti ai ciprinidi (Cyprinidae) o a specie come i lucci, i pesci 
persici e le anguille; 
c) acque costiere: le acque superficiali situate all'interno rispetto a una 
retta immaginaria distante, in ogni suo punto, un miglio nautico sul lato 
esterno dal punto più vicino della linea di base che serve da riferimento 
per definire il limite delle acque territoriali e che si estendono 
eventualmente fino al limite esterno delle acque di transizione; 
d) acque salmonicole: le acque in cui vivono o possono vivere pesci 
appartenenti a specie come le trote, i temoli e i coregoni; 
e) estuario: l'area di transizione tra le acque dolci e le acque costiere 
alla foce di un fiume, i cui limiti esterni verso il mare sono definiti con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio; in via 
transitoria tali limiti sono fissati a cinquecento metri dalla linea di costa 
35; 

                                                 
35I limiti esterni dell'estuario sono stati definiti con D.M. 2 maggio 2006 (Gazz. Uff. 10 maggio 
2006, n. 107). Con Comunicato 26 giugno 2006 (Gazz. Uff. 26 giugno 2006, n. 146) è stata 
segnalata l’inefficacia del suddetto D.M. 2 maggio 2006 il quale, non essendo stato inviato alla 
Corte dei Conti per essere sottoposto al preventivo e necessario controllo, non ha ottenuto la 
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f) acque dolci: le acque che si presentano in natura con una 
concentrazione di sali tale da essere considerate appropriate per 
l'estrazione e il trattamento al fine di produrre acqua potabile; 
g) acque reflue domestiche: acque reflue provenienti da insediamenti di 
tipo residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal 
metabolismo umano e da attività domestiche; 
h)acque reflue industriali": qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da 
edifici od impianti in cui si svolgono attività commerciali o di produzione 
di beni, diverse dalle acque reflue domestiche e dalle acque meteoriche 
di dilavamento 36; 
i) acque reflue urbane": acque reflue domestiche o il miscuglio di acque 
reflue domestiche, di acque reflue industriali ovvero meteoriche di 
dilavamento convogliate in reti fognarie, anche separate, e provenienti 
da agglomerato 37; 
l) acque sotterranee: tutte le acque che si trovano al di sotto della 
superficie del suolo, nella zona di saturazione e in diretto contatto con il 
suolo e il sottosuolo; 
m) acque termali: le acque minerali naturali di cui all'articolo 2, comma 
1, lettera a), della legge 24 ottobre 2000, n. 323, utilizzate per le 
finalità consentite dalla stessa legge; 
n) agglomerato: l'area in cui la popolazione, ovvero le attività 
produttive, sono concentrate in misura tale da rendere ammissibile, sia 
tecnicamente che economicamente in rapporto anche ai benefici 
ambientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento 38delle acque 
reflue urbane verso un sistema di trattamento o verso un punto di 
recapito finale; 
o) applicazione al terreno: l'apporto di materiale al terreno mediante 
spandimento e/o mescolamento con gli strati superficiali, iniezione, 
interramento; 
p) utilizzazione agronomica: la gestione di effluenti di allevamento, 
acque di vegetazione residuate dalla lavorazione delle olive, acque 
reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agro-alimentari, 
dalla loro produzione fino all'applicazione al terreno ovvero al loro 
utilizzo irriguo o fertirriguo, finalizzati all'utilizzo delle sostanze nutritive 
e ammendanti nei medesimi contenute; 
q) Autorità d’ambito: la forma di cooperazione tra comuni e province 
per l'organizzazione del servizio idrico integrato; 
r) gestore del servizio idrico integrato: il soggetto che gestisce il 
servizio idrico integrato in un ambito territoriale ottimale ovvero il 
gestore esistente del servizio pubblico soltanto fino alla piena 
operatività del servizio idrico integrato; 
s) bestiame: tutti gli animali allevati per uso o profitto; 

                                                                                                                                                                  
registrazione prevista dalla legge e, conseguentemente, non può considerarsi giuridicamente 
produttivo di effetti. 
36 Così  modificato dall’art. 2 comma 1 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
37 Così  modificato dall’art. 2 comma 2 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
38 Così  modificato dall’art. 2 comma 3 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
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t) composto azotato: qualsiasi sostanza contenente azoto, escluso 
quello allo stato molecolare gassoso; 
u) concimi chimici: qualsiasi fertilizzante prodotto mediante 
procedimento industriale; 
v) effluente di allevamento: le deiezioni del bestiame o una miscela di 
lettiera e di deiezione di bestiame, anche sotto forma di prodotto 
trasformato, ivi compresi i reflui provenienti da attività di piscicoltura; 
z) eutrofizzazione: arricchimento delle acque di nutrienti, in particolare 
modo di composti dell'azoto e/o del fosforo, che provoca una abnorme 
proliferazione di alghe e/o di forme superiori di vita vegetale, 
producendo la perturbazione dell'equilibrio degli organismi presenti 
nell'acqua e della qualità delle acque interessate; 
aa) fertilizzante: fermo restando quanto disposto dalla legge 19 ottobre 
1984, n. 748, le sostanze contenenti uno o più composti azotati, 
compresi gli effluenti di allevamento, i residui degli allevamenti ittici e i 
fanghi, sparse sul terreno per stimolare la crescita della vegetazione; 
bb) fanghi: i fanghi residui, trattati o non trattati, provenienti dagli 
impianti di trattamento delle acque reflue urbane; 
cc) inquinamento: l'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività 
umana, di sostanze o di calore nell'aria, nell'acqua o nel terreno che 
possono nuocere alla salute umana o alla qualità degli ecosistemi 
acquatici o degli ecosistemi terrestri che dipendono direttamente da 
ecosistemi acquatici, perturbando, deturpando o deteriorando i valori 
ricreativi o altri legittimi usi dell'ambiente; 
dd) "rete fognaria": un sistema di condotte per la raccolta e il 
convogliamento delle acque reflue urbane 39; 
ee) fognatura separata: la rete fognaria costituita da due 
canalizzazioni, la prima delle quali adibita alla raccolta ed al 
convogliamento delle sole acque meteoriche di dilavamento, e dotata o 
meno di dispositivi per la raccolta e la separazione delle acque di prima 
pioggia, e la seconda adibita alla raccolta ed al convogliamento delle 
acque reflue urbane unitamente alle eventuali acque di prima pioggia; 
ff) scarico: qualsiasi immissione effettuata esclusivamente tramite un 
sistema stabile di collettamento che collega senza soluzione di 
continuità il ciclo di produzione del refluo con il corpo ricettore40 acque 
superficiali, sul suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, 
indipendentemente dalla loro natura inquinante, anche sottoposte a 
preventivo trattamento di depurazione. Sono esclusi i rilasci di acque 
previsti all'articolo 114; 
gg) acque di scarico: tutte le acque reflue provenienti da uno scarico; 
hh) scarichi esistenti: gli scarichi di acque reflue urbane che alla data 
del 13 giugno 1999 erano in esercizio e conformi al regime 
autorizzativo previgente e gli scarichi di impianti di trattamento di 
acque reflue urbane per i quali alla stessa data erano già state 
completate tutte le procedure relative alle gare di appalto e 
all'affidamento dei lavori, nonchè gli scarichi di acque reflue domestiche 

                                                 
39 Così  modificato dall’art. 2 comma 4 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
40 Così  modificato dall’art. 2 comma 5 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
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che alla data del 13 giugno 1999 erano in esercizio e conformi al 
previgente regime autorizzativo e gli scarichi di acque reflue industriali 
che alla data del 13 giugno 1999 erano in esercizio e già autorizzati; 
ii) trattamento appropriato: il trattamento delle acque reflue urbane 
mediante un processo ovvero un sistema di smaltimento che, dopo lo 
scarico, garantisca la conformità dei corpi idrici recettori ai relativi 
obiettivi di qualità ovvero sia conforme alle disposizioni della parte 
terza del presente decreto; 
ll ) trattamento primario: il trattamento delle acque reflue che comporti 
la sedimentazione dei solidi sospesi mediante processi fisici e/o 
chimico-fisici e/o altri, a seguito dei quali prima dello scarico il BOD5 
delle acque in trattamento sia ridotto almeno del 20 per cento ed i 
solidi sospesi totali almeno del 50 per cento; 
mm) trattamento secondario: il trattamento delle acque reflue 
mediante un processo che in genere comporta il trattamento biologico 
con sedimentazione secondaria, o mediante altro processo in cui 
vengano comunque rispettati i requisiti di cui alla tabella 1 dell'Allegato 
5 alla parte terza del presente decreto; 
nn) stabilimento industriale, stabilimento: tutta l'area sottoposta al 
controllo di un unico gestore, nella quale si svolgono attività 
commerciali o industriali che comportano la produzione, la 
trasformazione e/o l'utilizzazione delle sostanze di cui all'Allegato 8 alla 
parte terza del presente decreto, ovvero qualsiasi altro processo 
produttivo che comporti la presenza di tali sostanze nello scarico; 
oo) valore limite di emissione: limite di accettabilità di una sostanza 
inquinante con tenuta in uno scarico, misurata in concentrazione, 
oppure in massa per unità di prodotto o di materia prima lavorata, o in 
massa per unità di tempo i valori limite di emissione possono essere 
fissati anche per determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze. I 
valori limite di emissione delle sostanze si applicano di norma nel punto 
di fuoriuscita delle emissioni dall'impianto, senza tener conto 
dell'eventuale diluizione; l'effetto di una stazione di depurazione di 
acque reflue può essere preso in considerazione nella determinazione 
dei valori limite di emissione dell'impianto, a condizione di garantire un 
livello equivalente di protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non 
portare carichi inquinanti maggiori nell'ambiente41; 
pp) zone vulnerabili: zone di territorio che scaricano direttamente o 
indirettamente composti azotati di origine agricola o zootecnica in 
acque già inquinate o che potrebbero esserlo in conseguenza di tali tipi 
di scarichi. 

2. Ai fini della presente sezione si intende inoltre per: 
a) acque superficiali: le acque interne ad eccezione di quelle 
sotterranee, le acque di transizione e le acque costiere, tranne per 
quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse 
anche le acque territoriali; 

                                                 
41 Così  modificato dall’art. 2 comma 6 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
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b) acque interne: tutte le acque superficiali correnti o stagnanti, e tutte 
le acque sotterranee all'interno della linea di base che serve da 
riferimento per definire il limite delle acque territoriali; 
c) fiume: un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in 
superficie ma che può essere parzialmente sotterraneo; 
d) lago: un corpo idrico superficiale interno fermo; 
e) acque di transizione: i corpi idrici superficiali in prossimità della foce 
di un fiume, che sono parzialmente di natura salina a causa della loro 
vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente influenzate dai flussi 
di acqua dolce; 
f) corpo idrico artificiale: un corpo idrico superficiale creato da 
un'attività umana; 
g) corpo idrico fortemente modificato: un corpo idrico superficiale la cui 
natura, a seguito di alterazioni fisiche dovute a un'attività umana, è 
sostanzialmente modificata, come risulta dalla designazione fattane 
dall'autorità competente in base alle disposizioni degli articoli 118 e 
120; 
h) corpo idrico superficiale: un elemento distinto e significativo di acque 
superficiali, quale un lago, un bacino artificiale, un torrente, fiume o 
canale, parte di un torrente, fiume o canale, acque di transizione o un 
tratto di acque costiere; 
i) falda acquifera: uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati 
geologici di porosità e permeabilità sufficiente da consentire un flusso 
significativo di acque sotterranee o l'estrazione di quantità significative 
di acque sotterranee; 
l) corpo idrico sotterraneo: un volume distinto di acque sotterranee 
contenute da una o più falde acquifere; 
m) bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le acque 
superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente 
laghi per sfociare al mare in un’unica foce, a estuario o delta; 
n) sotto-bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le 
acque superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi e laghi per 
sfociare in un punto specifico di un corso d'acqua, di solito un lago o la 
confluenza di un fiume; 
o) distretto idrografico: l'area di terra e di mare, costituita da uno o più 
bacini idrografici limitrofi e dalle rispettive acque sotterranee e costiere 
che costituisce la principale unità per la gestione dei bacini idrografici; 
p) stato delle acque superficiali: l'espressione complessiva dello stato di 
un corpo idrico superficiale, determinato dal valore più basso del suo 
stato ecologico e chimico; 
q) buono stato delle acque superficiali: lo stato raggiunto da un corpo 
idrico superficiale qualora il suo stato, tanto sotto il profilo ecologico 
quanto sotto quello chimico, possa essere definito almeno "buono"; 
r) stato delle acque sotterranee: l'espressione complessiva dello stato 
di un corpo idrico sotterraneo, determinato dal valore più basso del suo 
stato quantitativo e chimico; 
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s) buono stato delle acque sotterranee: lo stato raggiunto da un corpo 
idrico sotterraneo qualora il suo stato, tanto sotto il profilo quantitativo 
quanto sotto quello chimico, possa essere definito almeno "buono"; 
t) stato ecologico: l'espressione della qualità della struttura e del 
funzionamento degli ecosistemi acquatici associati alle acque 
superficiali, classificato a norma dell'Allegato 1 alla parte terza del 
presente decreto; 
u) buono stato ecologico: lo stato di un corpo idrico superficiale 
classificato in base all'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto; 
v) buon potenziale ecologico: lo stato di un corpo idrico artificiale o 
fortemente modificato, così classificato in base alle disposizioni 
pertinenti dell'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto; 
z) buono stato chimico delle acque superficiali: lo stato chimico 
richiesto per conseguire gli obiettivi ambientali per le acque superficiali 
o fissati dal presento, ossia lo stallo raggiunto da un corpo idrico 
superficiale nel quale la concentrazione degli inquinanti noti supera gli 
standard di qualità ambientali fissati dall'Allegato 1 alla parte terza del 
presente decreto, Tabella 1/A ed ai sensi della parte terza del presente 
decreto; 
aa) buono stato chimico delle acque sotterranee: lo stato chimico di un 
corpo idrico sotterraneo che risponde a tutte le condizioni di cui alla 
tabella B.3.2 dell'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto; 
bb) stato quantitativo: l'espressione del grado in cui un corpo idrico 
sotterraneo è modificato da estrazioni dirette e indirette; 
cc) risorse idriche sotterranee disponibili: il risultato della velocità 
annua media di ravvenamento globale a lungo termine del corpo idrico 
sotterraneo meno la velocità annua media a lungo termine del flusso 
necessario per raggiungere gli obiettivi di qualità ecologica per le acque 
superficiali connesse, di cui all'articolo 76, al fine di evitare un 
impoverimento significativo dello stato ecologico di tali acque, nonché 
danni rilevanti agli ecosistemi terrestri connessi; 
dd) buono stato quantitativo: stato definito nella tabella B.1.2 
dell'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto; 
ee) sostanze pericolose: le sostanze o gruppi di sostanze tossiche, 
persistenti e bio-accumulabili e altre sostanze o gruppi di sostanze che 
danno adito a preoccupazioni analoghe; 
ff) sostanze prioritarie e sostanze pericolose prioritarie: le sostanze 
individuate con disposizioni comunitarie ai sensi dell'articolo 16 della 
direttiva 2000/60/CE; 
gg) inquinante: qualsiasi sostanza che possa inquinare, in particolare 
quelle elencate nell'Allegato 8 alla parte terza del presente decreto; 
hh) immissione diretta nelle acque sotterranee: l'immissione di 
inquinanti nelle acque sotterranee senza infiltrazione attraverso il suolo 
o il sottosuolo; 
ii) obiettivi ambientali: gli obiettivi fissati dal titolo II della parte terza 
del presente decreto; 
ll) standard di qualità ambientale: la concentrazione di un particolare 
inquinante o gruppo di inquinanti nelle acque, nei sedimenti e nel biota 
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che non deve essere superata per tutelare la salute umana e 
l'ambiente; 
mm) approccio combinato: l'insieme dei controlli, da istituire o 
realizzare, salvo diversa indicazione delle normative di seguito citate, 
entro il 22 dicembre 2012, riguardanti tutti gli scarichi nelle acque 
superficiali, comprendenti i controlli sulle emissioni basati sulle migliori 
tecniche disponibili, quelli sui pertinenti valori limite di emissione e, in 
caso di impatti diffusi, quelli comprendenti, eventualmente, le migliori 
prassi ambientali; tali controlli sono quelli stabiliti: 

1) nel decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, sulla prevenzione e 
la riduzione integrate dell'inquinamento; 
2) nella parte terza del presente decreto in materia di acque reflue 
urbane, nitrati provenienti da fonti agricole, sostanze che presentano 
rischi significativi per l'ambiente acquatico o attraverso l'ambiente 
acquatico, inclusi i rischi per le acque destinate alla produzione di 
acqua potabile e di scarichi di Hg, Cd, HCH, DDT, PCP, aldrin, dieldrin, 
endrin, HCB, HCBD, cloroformio, tetracloruro di carbonio, EDC, 
tricloroetilene, TCB e percloroetilene; 

nn) acque destinate al consumo umano: le acque disciplinate dal 
decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31; 
oo) servizi idrici: tutti i servizi che forniscono alle famiglie, agli enti 
pubblici o a qualsiasi attività economica: 

1) estrazione, arginamento, stoccaggio, trattamento e distribuzione di 
acque superficiali o sotterranee; 
2) strutture per la raccolta e il trattamento delle acque reflue, che 
successivamente scaricano nelle acque superficiali; 

pp) utilizzo delle acque: i servizi idrici unitamente agli altri usi risultanti 
dall'attività conoscitiva di cui all'articolo 118 che incidono in modo 
significativo sullo stato delle acque. Tale nozione si applica ai fini 
dell'analisi economica di cui all'Allegato 10 alla parte terza del presente 
decreto; 
qq) 42; 
rr) controlli delle emissioni: i controlli che comportano una limitazione 
specifica delle emissioni, ad esempio un valore limite delle emissioni, 
oppure che definiscono altrimenti limiti o condizioni in merito agli 
effetti, alla natura o ad altre caratteristiche di un'emissione o condizioni 
operative che influiscono sulle emissioni; 
ss) costi ambientali: i costi legati ai danni che l'utilizzo stesso delle 
risorse idriche causa all'ambiente, agli ecosistemi e a coloro che usano 
l'ambiente; 
tt) costi della risorsa: i costi delle mancate opportunità imposte ad altri 
utenti in conseguenza dello sfruttamento intensivo delle risorse al di là 
del loro livello di ripristino e ricambio naturale; 
uu) impianto: l'unità tecnica permanente in cui sono svolte una o più 
attività di cui all'Allegato I del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 
59, e qualsiasi altra attività accessoria, che siano tecnicamente 
connesse con le attività svolte in uno stabilimento e possono influire 

                                                 
42 Lettera abrogata dall’art. 2 comma 7 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
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sulle emissioni e sull'inquinamento; nel caso di attività non rientranti 
nel campo di applicazione del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 
59, l'impianto si identifica nello stabilimento. Nel caso di attività di cui 
all'Allegato I del predetto decreto, l'impianto si identifica con il 
complesso assoggettato alla disciplina della prevenzione e controllo 
integrati dell'inquinamento. 

 

Art. 75 Competenze 

1. Nelle materie disciplinate dalle disposizioni della presente sezione: 
a) lo Stato esercita le competenze ad esso spettanti per la tutela 
dell'ambiente e dell'ecosistema attraverso il Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio, fatte salve le competenze in materia igienico-
sanitaria spettanti al Ministro della salute; 
b) le regioni e gli enti locali esercitano le funzioni e i compiti ad essi 
spettanti nel quadro delle competenze costituzionalmente determinate 
e nel rispetto delle attribuzioni statali. 

2. Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti alle regioni e agli enti 
locali, in caso di accertata inattività che comporti inadempimento agli 
obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, pericolo di grave 
pregiudizio alla salute o all'ambiente oppure inottemperanza ad obblighi di 
informazione, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio per materia, assegna 
all'ente inadempiente un congruo termine per provvedere, decorso 
inutilmente il quale il Consiglio dei Ministri, sentito il soggetto 
inadempiente, nomina un commissario che provvede in via sostitutiva. Gli 
oneri economici connessi all'attività di sostituzione sono a carico dell'ente 
inadempiente. Restano fermi i poteri di ordinanza previsti dall'ordinamento 
in caso di urgente necessità e le disposizioni in materia di poteri sostitutivi 
previste dalla legislazione vigente, nonché quanto disposto dall'articolo 
132. 
3. Le prescrizioni tecniche necessarie all'attuazione della parte terza del 
presente decreto sono stabilite negli Allegati al decreto stesso e con uno o 
più regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio previa intesa con la Conferenza Stato-regioni; attraverso i 
medesimi regolamenti possono altresì essere modificati gli Allegati alla 
parte terza del presente decreto per adeguarli a sopravvenute esigenze o 
a nuove acquisizioni scientifiche o tecnologiche. 
4. Con decreto dei Ministri competenti per materia si provvede alla 
modifica degli Allegati alla parte terza del presente decreto per dare 
attuazione alle direttive che saranno emanate dall'Unione europea, per le 
parti in cui queste modifichino modalità esecutive e caratteristiche di 
ordine tecnico delle direttive dell'Unione europea recepite dalla parte terza 
del presente decreto, secondo quanto previsto dall'articolo 13 della legge 4 
febbraio 2005, n. 11. 
5. Le regioni assicurano la più ampia divulgazione delle informazioni sullo 
stato di qualità delle acque e trasmettono al Dipartimento tutela delle 
acque interne e marine dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i 
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servizi tecnici (APAT) i dati conoscitivi e le informazioni relative 
all'attuazione della parte terza del presente decreto, nonché quelli 
prescritti dalla disciplina comunitaria, secondo le modalità indicate con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto 
con i Ministri competenti, d'intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. Il Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell'Agenzia 
per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) elabora a 
livello nazionale, nell'ambito del Sistema informativo nazionale 
dell'ambiente (SINA), le informazioni ricevute e le trasmette ai Ministeri 
interessati e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio anche 
per l'invio alla Commissione europea. Con lo stesso decreto sono 
individuati e disciplinati i casi in cui le regioni sono tenute a trasmettere al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio i provvedimenti adottati 
ai fini delle comunicazioni all'Unione europea o in ragione degli obblighi 
internazionali assunti. 
6. Le regioni favoriscono l'attiva partecipazione di tutte le parti interessate 
all'attuazione della parte terza del presente decreto in particolare in sede 
di elaborazione, revisione e aggiornamento dei piani di tutela di cui 
all'articolo 121. 
7. Le regioni provvedono affinché gli obiettivi di qualità di cui agli articoli 
76 e 77 ed i relativi programmi di misure siano perseguiti nei corpi idrici 
ricadenti nei bacini idrografici internazionali in attuazione di accordi tra gli 
stati membri interessati, avvalendosi a tal fine di strutture esistenti 
risultanti da accordi internazionali. 
8. Qualora il distretto idrografico superi i confini della Comunità europea, 
lo Stato e le regioni esercitano le proprie competenze adoperandosi per 
instaurare un coordinamento adeguato con gli Stati terzi coinvolti, al fine 
realizzare gli obiettivi di cui alla parte terza del presente decreto in tutto il 
distretto idrografico. 
9. I consorzi di bonifica e di irrigazione, anche attraverso appositi accordi 
di programma con le competenti autorità, concorrono alla realizzazione di 
azioni di salvaguardia ambientale e di risanamento delle acque anche al 
fine della loro utilizzazione irrigua, della rinaturalizzazione dei corsi 
d'acqua e della fitodepurazione. 
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Capo II  Acque a specifica destinazione 

Art. 80 Acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile 

1. Le acque dolci superficiali, per essere utilizzate o destinate alla 
produzione di acqua potabile, sono classificate dalle regioni nelle categorie 
A1, A2 e A3, secondo le caratteristiche fisiche, chimiche e microbiologiche 
di cui alla Tabella 1/A dell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto. 
2. A seconda della categoria di appartenenza, le acque dolci superficiali di 
cui al comma 1 sono sottoposte ai trattamenti seguenti: 

a) Categoria A1: trattamento fisico semplice e disinfezione; 
b) Categoria A2: trattamento fisico e chimico normale e disinfezione; 
c) Categoria A3: trattamento fisico e chimico spinto, affinamento e 
disinfezione. 

3. Le regioni inviano i dati relativi al monitoraggio e alla classificazione 
delle acque di cui ai commi 1 e 2 al Ministero della salute, che provvede al 
successivo inoltro alla Commissione europea. 
4. Le acque dolci superficiali che presentano caratteristiche fisiche, 
chimiche e microbiologiche qualitativamente inferiori ai valori limite 
imperativi della categoria A3 possono essere utilizzate, in via eccezionale, 
solo qualora non sia possibile ricorrere ad altre fonti di 
approvvigionamento e a condizione che le acque siano sottoposte ad 
opportuno trattamento che consenta di rispettare le norme di qualità delle 
acque destinate al consumo umano. 

 

81 Deroghe 

1. Per le acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile, le 
regioni possono derogare ai valori dei parametri di cui alla Tabella 1/A 
dell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto: 

a) in caso di inondazioni o di catastrofi naturali; 
b) limitatamente ai parametri contraddistinti nell'Allegato 2 alla parte 
terza del presente decreto Tabella 1/A dal simbolo (o), qualora 
ricorrano circostanze meteorologiche eccezionali o condizioni 
geografiche particolari; 
c) quando le acque superficiali si arricchiscono naturalmente di talune 
sostanze con superamento dei valori fissati per le categorie Al, A2 e A3; 
d) nel caso di laghi che abbiano una profondità non superiore ai 20 
metri, che per rinnovare le loro acque impieghino più di un anno e nel 
cui specchio non defluiscano acque di scarico, limitatamente ai 
parametri contraddistinti nell'Allegato 2 alla parte terza del presente 
decreto, Tabella 1/A da un asterisco (*). 

2. Le deroghe di cui al comma 1 non sono ammesse se ne derivi concreto 
pericolo per la salute pubblica. 

 

Art. 82 Acque utilizzate per l'estrazione di acqua potabile 

1. Fatte salve le disposizioni per le acque dolci superficiali destinate alla 
produzione di acqua potabile, le regioni, all'interno del distretto idrografico 
di appartenenza, individuano: 
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a) tutti i corpi idrici superficiali e sotterranei che forniscono in media 
oltre 10 m3 al giorno o servono più di 50 persone, e 
b) i corpi idrici destinati a tale uso futuro. 

2. L'autorità competente provvede al monitoraggio, a norma dell'Allegato 
1 alla parte terza dei presente decreto, dei corpi idrici che forniscono in 
media oltre 100 m3 al giorno. 
3. Per i corpi idrici di cui al comma 1 deve essere conseguito l'obiettivo 
ambientale di cui agli articoli 76 e seguenti. 

 

Sezione III  Gestione delle risorse idriche 

Titolo I  Principi generali e competenze 

Art. 141 Ambito di applicazione 

1. Oggetto delle disposizioni contenute nella presente sezione è la 
disciplina della gestione delle risorse idriche e del servizio idrico integrato 
per i profili che concernono la tutela dell'ambiente e della concorrenza e la 
determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni del servizio idrico 
integrato e delle relative funzioni fondamentali di comuni, province e città 
metropolitane. 
2. Il servizio idrico integrato è costituito dall'insieme dei servizi pubblici di 
captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili di fognatura e 
di depurazione delle acque reflue, e deve essere gestito secondo principi di 
efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto delle norme nazionali e 
comunitarie. Le presenti disposizioni si applicano anche agli usi industriali 
delle acque gestite nell'ambito del servizio idrico integrato. 

 

Art. 142 Competenze 

1. Nel quadro delle competenze definite dalle norme costituzionali, e fatte 
salve le competenze dell'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui 
rifiuti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio esercita le 
funzioni e i compiti spettanti allo Stato nelle materie disciplinate dalla 
presente sezione 43. 
2. Le regioni esercitano le funzioni e i compiti ad esse spettanti nel quadro 
delle competenze costituzionalmente determinate e nel rispetto delle 
attribuzioni statali di cui al comma 1, ed in particolare provvedono a 
disciplinare il governo del rispettivo territorio. 
3. Gli enti locali, attraverso l'Autorità d’ambito di cui all'articolo 148, 
comma 1, svolgono le funzioni di organizzazione del servizio idrico 
integrato, di scelta della forma di gestione, di determinazione e 
modulazione delle tariffe all'utenza, di affidamento della gestione e relativo 
controllo, secondo le disposizioni della parte terza del presente decreto. 

                                                 
43 Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è stato soppresso ai 
sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. 
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Art. 143 Proprietà delle infrastrutture 

1. Gli acquedotti, le fognature, gli impianti di depurazione e le altre 
infrastrutture idriche di proprietà pubblica, fino al punto di consegna e/o 
misurazione, fanno parte del demanio ai sensi degli articoli 822 e seguenti 
del codice civile e sono inalienabili se non nei modi e nei limiti stabiliti 
dalla legge. 
2. Spetta anche all'Autorità d’ambito la tutela dei beni di cui al comma 1, 
ai sensi dell'articolo 823, secondo comma, del codice civile. 

 

Art. 144 Tutela e uso delle risorse idriche 
1. Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal 
sottosuolo, appartengono al demanio dello Stato. 
2. Le acque costituiscono una risorsa che va tutelata ed utilizzata secondo 
criteri di solidarietà; qualsiasi loro uso è effettuato salvaguardando le 
aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire di un integro 
patrimonio ambientale. 
3. La disciplina degli usi delle acque è finalizzata alla loro 
razionalizzazione, allo scopo di evitare gli sprechi e di favorire il rinnovo 
delle risorse, di non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità 
dell'ambiente, l'agricoltura, la piscicoltura, la fauna e la flora acquatiche, i 
processi geomorfologici e gli equilibri idrologici. 
4. Gli usi diversi dal consumo umano sono consentiti nei limiti nei quali le 
risorse idriche siano sufficienti e a condizione che non ne pregiudichino la 
qualità. 
5. Le acque termali, minerali e per uso geotermico sono disciplinate da 
norme specifiche, nel rispetto del riparto delle competenze 
costituzionalmente determinato. 

 

Art. 145 Equilibrio del bilancio idrico 

1. L'Autorità di bacino competente definisce ed aggiorna periodicamente il 
bilancio idrico diretto ad assicurare l'equilibrio fra le disponibilità di risorse 
reperibili o attivabili nell'area di riferimento ed i fabbisogni per i diversi usi, 
nel rispetto dei criteri e degli obiettivi di cui all'articolo 144. 
2. Per assicurare l'equilibrio tra risorse e fabbisogni, l'Autorità di bacino 
competente adotta, per quanto di competenza, le misure per la 
pianificazione dell'economia idrica in funzione degli usi cui sono destinate 
le risorse. 
3. Nei bacini idrografici caratterizzati da consistenti prelievi o da 
trasferimenti, sia a valle che oltre la linea di displuvio, le derivazioni sono 
regolate in modo da garantire il livello di deflusso necessario alla vita negli 
alvei sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi 
interessati. 
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Art. 146 Risparmio idrico 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del 
presente decreto, le regioni, sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse 
idriche e sui rifiuti, nel rispetto dei principi della legislazione statale, adotta 
norme e misure volte a razionalizzare i consumi e eliminare gli sprechi ed 
in particolare a: 

a) migliorare la manutenzione delle reti di adduzione e di distribuzione 
di acque a qualsiasi uso destinate al fine di ridurre le perdite; 
b) prevedere, nella costruzione o sostituzione di nuovi impianti di 
trasporto e distribuzione dell'acqua sia interni che esterni, l'obbligo di 
utilizzo di sistemi anticorrosivi di protezione delle condotte di materiale 
metallico; 
c) realizzare, in particolare nei nuovi insediamenti abitativi, commerciali 
e produttivi di rilevanti dimensioni, reti duali di adduzione al fine 
dell'utilizzo di acque meno pregiate per usi compatibili; 
d) promuovere l'informazione e la diffusione di metodi e tecniche di 
risparmio idrico domestico e nei settori industriale, terziario ed agricolo; 
e) adottare sistemi di irrigazione ad alta efficienza accompagnati da una 
loro corretta gestione e dalla sostituzione, ove opportuno, delle reti di 
canali a pelo libero con reti in pressione; 
f) installare contatori per il consumo dell'acqua in ogni singola unità 
abitativa nonché contatori differenziati per le attività produttive e del 
settore terziario esercitate nel contesto urbano; 
g) realizzare nei nuovi insediamenti, quando economicamente e 
tecnicamente conveniente anche in relazione ai recapiti finali, sistemi di 
collettamento differenziati per le acque piovane e per le acque reflue e 
di prima pioggia; 
h) individuare aree di ricarica delle falde ed adottare misure di 
protezione e gestione atte a garantire un processo di ricarica 
quantitativamente e qualitativamente idoneo. 

2. Gli strumenti urbanistici, compatibilmente con l'assetto urbanistico e 
territoriale e con le risorse finanziarie disponibili, devono prevedere reti 
duali al fine di rendere possibili appropriate utilizzazioni di acque anche 
non potabili. Il rilascio del permesso di costruire è subordinato alla 
previsione, nel progetto, dell'installazione di coniatori per ogni singola 
unità abitativa, nonché del collegamento a reti duali, ove già disponibili. 
3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del 
presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 
sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e il 
Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell'Agenzia per la 
protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), adotta un 
regolamento per la definizione dei criteri e dei metodi in base ai quali 
valutare le perdite degli acquedotti e delle fognature. Entro il mese di 
febbraio di ciascun anno, i soggetti gestori dei servizi idrici trasmettono 
all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ed all'Autorità 
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d’ambito competente i risultati delle rilevazioni eseguite con i predetti 
metodi 44. 

 

Titolo II  Servizio idrico integrato 

Art. 147 Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato 

1. I servizi idrici sono organizzati sulla base degli ambiti territoriali ottimali 
definiti dalle regioni in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36. 
2. Le regioni possono modificare le delimitazioni degli ambiti territoriali 
ottimali per migliorare la gestione del servizio idrico integrato, 
assicurandone comunque lo svolgimento secondo criteri di efficienza, 
efficacia ed economicità, nel rispetto, in particolare, dei seguenti principi: 

a) unità del bacino idrografico o del sub-bacino o dei bacini idrografici 
contigui, tenuto conto dei piani di bacino, nonché della localizzazione 
delle risorse e dei loro vincoli di destinazione, anche derivanti da 
consuetudine, in favore dei centri abitati interessati; 
b) unitarietà della gestione45 e, comunque, superamento della 
frammentazione verticale delle gestioni; 
c) adeguatezza delle dimensioni gestionali, definita sulla base di 
parametri fisici, demografici, tecnici. 

3. Le regioni, sentite le province, stabiliscono norme integrative per il 
controllo degli scarichi degli insediamenti civili e produttivi allacciati alle 
pubbliche fognature, per la funzionalità degli impianti di pretrattamento e 
per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative 
autorizzazioni. 
 

Art. 148 Autorità d’ambito territoriale ottimale 

1. L'Autorità d’ambito è una struttura dotata di personalità giuridica 
costituita in ciascun ambito territoriale ottimale delimitato dalla 
competente regione, alla quale gli enti locali partecipano 
obbligatoriamente ed alla quale è trasferito l'esercizio delle competenze ad 
essi spettanti in materia di gestiore delle risorse idriche, ivi compresa la 
programmazione delle infrastrutture idriche di cui all'articolo 143, comma 
1. 
2. Le regioni e le province autonome possono disciplinare le forme ed i 
modi della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel medesimo ambito 
ottimale, prevedendo che gli stessi costituiscano le Autorità d’ambito di cui 
al comma 1, cui è demandata l'organizzazione, l'affidamento e il controllo 
della gestione del servizio idrico integrato. 
3. I bilanci preventivi e consuntivi dell'Autorità d’ambito e loro variazioni 
sono pubblicati mediante affissione ad apposito albo, istituito presso la 
sede dell'ente, e sono trasmessi all'Autorità di vigilanza sulle risorse 

                                                 
44 Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è stato soppresso ai 
sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. 
45 Così  modificato dall’art. 2 comma 13 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 



D.Lgs 3 Aprile 2006 n. 152 

 59

idriche e sui rifiuti e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
entro quindici giorni dall'adozione delle relative delibere 46. 
4. I costi di funzionamento della struttura operativa dell'Autorità d’ambito, 
determinati annualmente, fanno carico agli enti locali ricadenti nell'ambito 
territoriale ottimale, in base alle quote di partecipazione di ciascuno di essi 
all'Autorità d’ambito. 
5. Ferma restando la partecipazione obbligatoria all'Autorità d'ambito di 
tutti gli enti locali ai sensi del comma 1, l'adesione alla gestione unica del 
servizio idrico integrato è facoltativa per i comuni con popolazione fino a 
1.000 abitanti inclusi nel territorio delle comunità montane, a condizione 
che gestiscano l'intero servizio idrico integrato, e previo consenso della 
Autorità d'ambito competente 47. 

 

Art. 149 Piano d'ambito 

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del 
presente decreto, l'Autorità d’ambito provvede alla predisposizione e/o 
aggiornamento del piano d'ambito. Il piano d'ambito è costituito dai 
seguenti atti: 

a) ricognizione delle infrastrutture; 
b) programma degli interventi; 
c) modello gestionale ed organizzativo;  
d) piano economico finanziario. 

2. La ricognizione, anche sulla base di informazioni asseverate dagli enti 
locali ricadenti nell'ambito territoriale ottimale, individua lo stato di 
consistenza delle infrastrutture da affidare al gestore del servizio idrico 
integrato, precisandone lo stato di funzionamento. 
3. Il programma degli interventi individua le opere di manutenzione 
straordinaria e le nuove opere da realizzare, compresi gli interventi di 
adeguamento di infrastrutture già esistenti, necessarie al raggiungimento 
almeno dei livelli minimi di servizio, nonché al soddisfacimento della 
complessiva domanda dell'utenza. Il programma degli interventi, 
commisurato all'intera gestione, specifica gli obiettivi da realizzare, 
indicando le infrastrutture a tal fine programmate e i tempi di 
realizzazione. 
4. Il piano economico finanziario, articolato nello stato patrimoniale, nel 
conto economico e nel rendiconto finanziario, prevede, con cadenza 
annuale, l'andamento dei costi dì gestione e dì investimento al netto di 
eventuali finanziamenti pubblici a fondo perduto. Esso è integrato dalla 
previsione annuale dei proventi da tariffa, estesa a tutto il periodo di 
affidamento. Il piano, così come redatto, dovrà garantire il raggiungimento 
dell'equilibrio economico finanziario e, in ogni caso, il rispetto dei principi 
di efficacia, efficienza ed economicità della gestione, anche in relazione 
agli investimenti programmati. 

                                                 
46 Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è stato soppresso ai 
sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. 
47 Così  modificato dall’art. 2 comma 14 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
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5. Il modello gestionale ed organizzativo definisce la struttura operativa 
mediante la quale il gestore assicura il servizio all'utenza e la realizzazione 
del programma degli interventi. 
6. Il piano d'ambito è trasmesso entro dieci giorni dalla delibera di 
approvazione alla regione competente, all'Autorità di vigilanza sulle risorse 
idriche e sui rifiuti e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio. 
L'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti può notificare 
all'Autorità d’ambito, entro novanta giorni decorrenti dal ricevimento del 
piano, i propri rilievi od osservazioni, dettando, ove necessario, 
prescrizioni concernenti: il programma degli interventi, con particolare 
riferimento all'adeguatezza degli investimenti programmati in relazione ai 
livelli minimi di servizio individuati quali obiettivi della gestione; il piano 
finanziario, con particolare riferimento alla capacità dell'evoluzione 
tariffaria di garantire l'equilibrio economico finanziario della gestione, 
anche in relazione agli investimenti programmati 48. 

 

Art. 150 Scelta della forma di gestione e procedure di affidamento 

1. L'Autorità d’ambito, nel rispetto del piano d'ambito e del principio di 
unicità della gestione per ciascun ambito, delibera la forma di gestione fra 
quelle di cui all'articolo 113, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 
2. L'Autorità d’ambito aggiudica la gestione del servizio idrico integrato 
mediante gara disciplinata dai princìpi e dalle disposizioni comunitarie, in 
conformità ai criteri di cui all'articolo 113, comma 7, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 257, secondo modalità e termini stabiliti con decreto 
del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nel rispetto delle 
competenze regionali in materia 49. 
3. La gestione può essere altresì affidata a società partecipate 
esclusivamente e direttamente da comuni o altri enti locali compresi 
nell'ambito territoriale ottimale, qualora ricorrano obiettive ragioni 
tecniche od economiche, secondo la previsione del comma 5, lettera c), 
dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o a società 
solo parzialmente partecipate da tali enti, secondo la previsione del 
comma 5, lettera b), dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, purché il socio privato sia stato scelto, prima 
dell'affidamento, con gara da espletarsi con le modalità di cui al comma 2. 
4. I soggetti di cui al presente articolo gestiscono il servizio idrico integrato 
su tutto il territorio degli enti locali ricadenti nell'ambito territoriale 
ottimale, salvo quanto previsto dall'articolo 148, comma 5 50 51. 

                                                 
48 Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è stato soppresso ai 
sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. 
49 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 2 maggio 2006. Con 
Comunicato 26 giugno 2006 (Gazz. Uff. 26 giugno 2006, n. 146) è stata segnalata l’inefficacia 
del suddetto D.M. 2 maggio 2006 il quale, non essendo stato inviato alla Corte dei Conti per 
essere sottoposto al preventivo e necessario controllo, non ha ottenuto la registrazione 
prevista dalla legge e, conseguentemente, non può considerarsi giuridicamente produttivo di 
effetti. 
50 Vedi, anche, l'art. 26-ter, D.L. 1° ottobre 2007, n. 159, aggiunto dalla relativa legge di 
conversione. 
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Art. 151 Rapporti tra Autorità d’ambito e soggetti gestori del servizio idrico 

integrato 

1. I rapporti fra Autorità d’ambito e gestori del servizio idrico integrato 
sono regolati da convenzioni predisposte dall'Autorità d’ambito. 
2. A tal fine, le regioni e le province autonome adottano convenzioni tipo, 
con relativi disciplinari, che devono prevedere in particolare: 

a) il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio: 
b) la durata dell'affidamento, non superiore comunque a trenta anni; 
c) l'obbligo del raggiungimento dell'equilibrio economico-finanziario 
della gestione; 
d) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio da assicurare 
all'utenza, anche con riferimento alla manutenzione degli impianti; 
e) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe determinate 
dall'Autorità d’ambito e del loro aggiornamento annuale, anche con 
riferimento alle diverse categorie di utenze; 
f) l'obbligo di adottare la carta di servizio sulla base degli atti d'indirizzo 
vigenti; 
g) l'obbligo di provvedere alla realizzazione del Programma degli 
interventi; 
h) le modalità di controllo del corretto esercizio del servizio e l'obbligo 
di predisporre un sistema tecnico adeguato a tal fine, come previsto 
dall'articolo 165; 
i) il dovere di prestare ogni collaborazione per l'organizzazione e 
l'attivazione dei sistemi di controllo integrativi che l'Autorità d’ambito 
ha facoltà di disporre durante tutto il periodo di affidamento; 
l) l'obbligo di dare tempestiva comunicazione all'Autorità d’ambito del 
verificarsi di eventi che comportino o che facciano prevedere 
irregolarità nell'erogazione del servizio, nonché l'obbligo di assumere 
ogni iniziativa per l'eliminazione delle irregolarità, in conformità con le 
prescrizioni dell'Autorità medesima; 
m) l'obbligo di restituzione, alla scadenza dell'affidamento, delle opere, 

                                                                                                                                                                  
51 Vedi ora l’art. 23-bis, comma 8, del D.L. 26 giugno 2008, n. 112, convertito con modifiche 
dalla L. 6 agosto 2008, n. 133, il quale prevede che “Salvo quanto previsto dal comma 10, 
lettera e), le concessioni relative al servizio idrico integrato rilasciate con procedure diverse 
dall'evidenza pubblica cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 2010, 
senza necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante. Sono escluse dalla cessazione le 
concessioni affidate ai sensi del comma 3”. Il comma 10, lettera e), dispone che “Il Governo, 
su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni ed entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentita la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni, nonché le competenti Commissioni parlamentari, emana uno o più regolamenti, 
ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al fine di: … e) 
disciplinare, per i settori diversi da quello idrico, fermo restando il limite massimo stabilito 
dall'ordinamento di ciascun settore per la cessazione degli affidamenti effettuati con procedure 
diverse dall'evidenza pubblica o da quella di cui al comma 3, la fase transitoria, ai fini del 
progressivo allineamento delle gestioni in essere alle disposizioni di cui al presente articolo, 
prevedendo tempi differenziati e che gli affidamenti diretti in essere debbano cessare alla 
scadenza, con esclusione di ogni proroga o rinnovo”. 
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degli impianti e delle canalizzazioni del servizio idrico integrato in 
condizioni di efficienza ed in buono stato di conservazione; 
n) l'obbligo di prestare idonee garanzie finanziarie e assicurative; 
o) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le condizioni di 
risoluzione secondo i principi del codice civile; 
p) le modalità di rendicontazione delle attività del gestore. 

3. Sulla base della convenzione di cui al comma 2, l'Autorità d’ambito 
predispone uno schema di convenzione con relativo disciplinare, da 
allegare ai capitolati di gara. Ove la regione o la provincia autonoma non 
abbiano provveduto all'adozione delle convenzioni e dei disciplinari tipo di 
cui al comma 2, l'Autorità predispone lo schema sulla base della normativa 
vigente. Le convenzioni esistenti devono essere integrate in conformità 
alle previsioni di cui al comma 2. 
4. Nel Disciplinare allegato alla Convenzione di gestione devono essere 
anche definiti, sulla base del programma degli interventi, le opere e le 
manutenzioni straordinarie, nonché il programma temporale e finanziario 
di esecuzione. 
5. L'affidamento del servizio è subordinato alla prestazione da parte del 
gestore di idonea garanzia fideiussoria. Tale garanzia deve coprire gli 
interventi da realizzare nei primi cinque anni di gestione e deve essere 
annualmente aggiornata in modo da coprire gli interventi da realizzare nel 
successivo quinquennio. 
6. Il gestore cura l'aggiornamento dell'atto di Ricognizione entro i termini 
stabiliti dalla convenzione. 
7. L'affidatario del servizio idrico integrato, previo consenso dell'Autorità 
d’ambito, può gestire altri servizi pubblici, oltre a quello idrico, ma con 
questo compatibili, anche se non estesi all'intero ambito territoriale 
ottimale. 
8. Le società concessionarie del servizio idrico integrato, nonché le società 
miste costituite a seguito dell'individuazione del socio privato mediante 
gara europea affidatarie del servizio medesimo, possono emettere prestiti 
obbligazionari sottoscrivibili esclusivamente dagli utenti con facoltà di 
conversione in azioni semplici o di risparmio. Nel caso di aumento del 
capitale sociale, una quota non inferiore al dieci per cento è offerta in 
sottoscrizione agli utenti del servizio. 

 

Art. 152 Poteri di controllo e sostitutivi 

1. L'Autorità d’ambito ha facoltà di accesso e verifica alle infrastrutture 
idriche, anche nelle fase di costruzione. 
2. Nell'ipotesi di inadempienze del gestore agli obblighi che derivano dalla 
legge o dalla convenzione, e che compromettano la risorsa o l'ambiente 
ovvero che non consentano il raggiungimento dei livelli minimi di servizio, 
l'Autorità d’ambito interviene tempestivamente per garantire 
l'adempimento da parte del gestore, esercitando tutti i poteri ad essa 
conferiti dalle disposizioni di legge e dalla convenzione. Perdurando 
l'inadempienza del gestore, e ferme restando le conseguenti penalità a suo 
carico, nonché il potere di risoluzione e di revoca, l'Autorità d’ambito, 
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previa diffida, può sostituirsi ad esso provvedendo a far eseguire a terzi le 
opere, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di appalti pubblici. 
3. Qualora l'Autorità d’ambito non intervenga, o comunque ritardi il 
proprio intervento, la regione, previa diffida e sentita l'Autorità di vigilanza 
sulle risorse idriche e sui rifiuti, esercita i necessari poteri sostitutivi, 
mediante nomina di un commissario "ad acta". Qualora la regione non 
adempia entro quarantacinque giorni, i predetti poteri sostitutivi sono 
esercitati, previa diffida ad adempiere nel termine di venti giorni, dal 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, mediante nomina di un 
commissario "ad acta" 52. 
4. L'Autorità d’ambito con cadenza annuale comunica al Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio ed all'Autorità di vigilanza sulle 
risorse idriche e sui rifiuti i risultati dei controlli della gestione 53. 

 

Art. 153 Dotazioni dei soggetti gestori del servizio idrico integrato 
 

1. Le infrastrutture idriche di proprietà degli enti locali ai sensi dell'articolo 
143 sono affidate in concessione d'uso gratuita, per tutta la durata della 
gestione, al gestore del servizio idrico integrato, il quale ne assume i 
relativi oneri nei termini previsti dalla convenzione e dal relativo 
disciplinare. 
2. Le immobilizzazioni, le attività e le passività relative al servizio idrico 
integrato, ivi compresi gli oneri connessi all'ammortamento dei mutui 
oppure i mutui stessi, al netto degli eventuali contributi a fondo perduto in 
conto capitale e/o in conto interessi, sono trasferite al soggetto gestore, 
che subentra nei relativi obblighi. Di Tale trasferimento si tiene conto nella 
determinazione della tariffa, al fine di garantire l'invarianza degli oneri per 
la finanza pubblica. 

 

Art. 154 Tariffa del servizio idrico integrato 

1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico integrato ed è 
determinata tenendo conto della qualità della risorsa idrica e del servizio 
fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari, dell'entità dei costi di 
gestione delle opere, dell'adeguatezza della remunerazione del capitale 
investito e dei costi di gestione delle aree di salvaguardia, nonché di una 
quota parte dei costi di funzionamento dell'Autorità d’ambito, in modo che 
sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio 
secondo il principio del recupero dei costi e secondo il principio "chi 
inquina paga". Tutte le quote della tariffa del servizio idrico integrato 
hanno natura di corrispettivo. 
2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, su proposta 
dell'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, tenuto conto della 
necessità di recuperare i costi ambientali anche secondo il principio "chi 
inquina paga", definisce con decreto le componenti di costo per la 

                                                 
52 Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è stato soppresso ai 
sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. 
53 Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è stato soppresso ai 
sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. 
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determinazione della tariffa relativa ai servizi idrici per i vari settori di 
impiego dell'acqua 54 
3. Al fine di assicurare un'omogenea disciplina sul territorio nazionale, con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sono stabiliti i criteri 
generali per la determinazione, da parte delle regioni, dei canoni di 
concessione per l'utenza di acqua pubblica, tenendo conto dei costi 
ambientali e dei costi della risorsa e prevedendo altresì riduzioni del 
canone nell'ipotesi in cui il concessionario attui un riuso delle acque 
reimpiegando le acque risultanti a valle del processo produttivo o di una 
parte dello stesso o, ancora, restituisca le acque di scarico con le 
medesime caratteristiche qualitative di quelle prelevate. L'aggiornamento 
dei canoni ha cadenza triennale. 
4. L'Autorità d’ambito, al fine della predisposizione del Piano finanziario di 
cui all'articolo 149, comma 1, lettera c), determina la tariffa di base, 
nell'osservanza delle disposizioni contenute nel decreto di cui al comma 2, 
comunicandola all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ed al 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 55. 
5. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della Convenzione 
e del relativo disciplinare. 
6. Nella modulazione della tariffa sono assicurate, anche mediante 
compensazioni per altri tipi di consumi, agevolazioni per quelli domestici 
essenziali, nonché per i consumi di determinate categorie, secondo 
prefissati scaglioni di reddito. Per conseguire obiettivi di equa 
redistribuzione dei costi sono ammesse maggiorazioni di tariffa per le 
residenze secondarie, per gli impianti ricettivi stagionali, nonché per le 
aziende artigianali, commerciali e industriali. 
7. L'eventuale modulazione della tariffa tra i comuni tiene conto degli 
investimenti pro capite per residente effettuati dai comuni medesimi che 
risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio idrico integrato. 

 

Art. 155 Tariffa del servizio di fognatura e depurazione 

1. Le quote di tariffa riferite ai servizi di pubblica fognatura e di 
depurazione sono dovute dagli utenti anche nel caso in cui manchino 
impianti di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi. Il 
gestore è tenuto a versare i relativi proventi, risultanti dalla formulazione 
tariffaria definita ai sensi dell'articolo 154, a un fondo vincolato intestato 
all'Autorità d’ambito che lo mette a disposizione del gestore per 
l'attuazione degli interventi relativi alle reti di fognatura ed agli impianti di 
depurazione previsti dal piano d'ambito. La tariffa non è dovuta se l'utente 
è dotato di sistemi di collettamento e di depurazione propri, sempre che 
tali sistemi abbiano ricevuto specifica approvazione da parte dell'Autorità 
d’ambito. 

                                                 
54 Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è stato soppresso ai 
sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. 
55 Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è stato soppresso ai 
sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284. 
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2. In pendenza dell'affidamento della gestione dei servizi idrici locali al 
gestore del servizio idrico integrato, i comuni già provvisti di impianti di 
depurazione funzionanti, che non si trovino in condizione di dissesto, 
destinano i proventi derivanti dal canone di depurazione e fognatura 
prioritariamente alla manutenzione degli impianti medesimi. 
3. Gli utenti tenuti al versamento della tariffa riferita al servizio di pubblica 
fognatura, di cui al comma 1, sono esentati dal pagamento di qualsivoglia 
altra tariffa eventualmente dovuta al medesimo titolo ad altri enti pubblici. 
4. Al fine della determinazione della quota tariffaria di cui al presente 
articolo, il volume dell'acqua scaricata è determinato in misura pari al 
cento per cento del volume di acqua fornita. 
5. Per le utenze industriali la quota tariffaria di cui al presente articolo è 
determinata sulla base della qualità e della quantità delle acque reflue 
scaricate e sulla base del principio "chi inquina paga". È fatta salva la 
possibilità di determinare una quota tariffaria ridotta per le utenze che 
provvedono direttamente alla depurazione e che utilizzano la pubblica 
fognatura, sempre che i relativi sistemi di depurazione abbiano ricevuto 
specifica approvazione da parte dell'Autorità d’ambito. 
6. Allo scopo di incentivare il riutilizzo di acqua reflua o già usata nel ciclo 
produttivo, la tariffa per le utenze industriali è ridotta in funzione 
dell'utilizzo nel processo produttivo di acqua reflua o già usata. La 
riduzione si determina applicando alla tariffa un correttivo, che tiene conto 
della quantità di acqua riutilizzata e della quantità delle acque primarie 
impiegate. 

 

Art. 156 Riscossione della tariffa 

1. La tariffa è riscossa dal gestore del servizio idrico integrato. Qualora il 
servizio idrico sia gestito separatamente, per effetto di particolari 
convenzioni e concessioni, la relativa tariffa è riscossa dal gestore del 
servizio di acquedotto, il quale provvede al successivo riparto tra i diversi 
gestori interessati entro trenta giorni dalla riscossione. 
2. Con apposita convenzione, sottoposta al controllo della regione, sono 
definiti i rapporti tra i diversi gestori per il riparto delle spese di 
riscossione. 
3. La riscossione volontaria della tariffa può essere effettuata con le 
modalità di cui al capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
previa convenzione con l’Agenzia delle entrate. La riscossione, sia 
volontaria sia coattiva, della tariffa può altresì essere affidata ai soggetti 
iscritti all’albo previsto dall’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, a seguito di procedimento ad evidenza pubblica 56. 

                                                 
56 Comma così sostituito dal comma 10 dell'art. 2, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, come sostituito 
dalla relativa legge di conversione. 
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Art. 157 Opere di adeguamento del servizio idrico 

1. Gli enti locali hanno facoltà di realizzare le opere necessarie per 
provvedere all'adeguamento del servizio idrico in relazione ai piani 
urbanistici ed a concessioni per nuovi edifici in zone già urbanizzate, 
previo parere di compatibilità con il piano d'ambito reso dall'Autorità 
d’ambito e a seguito di convenzione con il soggetto gestore del servizio 
medesimo, al quale le opere, una volta realizzate, sono affidate in 
concessione. 
 

Art. 158 Opere e interventi per il trasferimento di acqua 

1. Ai fini di pianificare l'utilizzo delle risorse idriche, laddove il fabbisogno 
comporti o possa comportare il trasferimento di acqua tra regioni diverse e 
ciò travalichi i comprensori di riferimento dei distretti idrografici, le 
Autorità di bacino, sentite le regioni interessate, promuovono accordi di 
programma tra le regioni medesime, ai sensi dell'articolo 34 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, salvaguardando in ogni caso le finalità 
di cui all'articolo 144 del presente decreto. A tal fine il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, ciascuno per la parte di propria competenza, assumono di 
concerto le opportune iniziative anche su richiesta di una Autorità di 
bacino o di una regione interessata od anche in presenza di istanza 
presentata da altri soggetti pubblici o da soggetti privati interessati, 
fissando un termine per definire gli accordi. 
2. In caso di inerzia, di mancato accordo in ordine all'utilizzo delle risorse 
idriche, o di mancata attuazione dell'accordo stesso, provvede in via 
sostitutiva, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio. 
3. Le opere e gli impianti necessari per le finalità di cui al presente articolo 
sono dichiarati di interesse nazionale. La loro realizzazione e gestione, se 
di iniziativa pubblica, possono essere poste anche a totale carico dello 
Stato mediante quantificazione dell'onere e relativa copertura finanziaria, 
previa deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE), su proposta dei Ministri dell'ambiente e della tutela del 
territorio e delle infrastrutture e dei trasporti, ciascuno per la parte di 
rispettiva competenza. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
esperisce le procedure per la concessione d'uso delle acque ai soggetti 
utilizzatori e definisce la relativa convenzione tipo; al Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti compete la determinazione dei criteri e delle 
modalità per l'esecuzione e la gestione degli interventi, nonché 
l'affidamento per la realizzazione e la gestione degli impianti. 
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Titolo III  Vigilanza, controlli e partecipazione 

Art.161 Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche 57 

1. Il Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche di cui al decreto 
legislativo 7 novembre 2006, n. 284, articolo 1, comma 5, è istituito 
presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al 
fine di garantire l'osservanza dei principi di cui all'articolo 141, comma 2 
del presente decreto legislativo, con particolare riferimento alla regolare 
determinazione ed al regolare adeguamento delle tariffe, nonché alla 
tutela dell'interesse degli utenti. 
2. Il Comitato è composto, nel rispetto del principio dell'equilibrio di 
genere, da sette membri, nominati con decreto del Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. Di tali componenti, tre sono 
designati dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province 
autonome e quattro - di cui uno con funzioni di presidente individuato con 
il medesimo decreto - sono scelti tra persone particolarmente esperte in 
materia di tutela ed uso delle acque, sulla base di specifiche esperienze e 
conoscenze del settore. 
3. I membri del Comitato durano in carica tre anni e non possono essere 
confermati. I componenti non possono essere dipendenti di soggetti di 
diritto privato operanti nel settore, né possono avere interessi diretti e 
indiretti nei medesimi; qualora siano dipendenti pubblici, essi sono 
collocati fuori ruolo o, se professori universitari, sono collocati in 
aspettativa per l'intera durata del mandato. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, è determinato il trattamento economico spettante ai membri del 
Comitato. 
4. Il Comitato, nell'ambito delle attività previste all'articolo 6, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, in 
particolare: 

a) predispone con delibera il metodo tariffario per la determinazione 
della tariffa di cui all'articolo 154 e le modalità di revisione periodica, e 
lo trasmette al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, che lo adotta con proprio decreto sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano; 
b) verifica la corretta redazione del piano d'ambito, esprimendo 
osservazioni, rilievi e prescrizioni sugli elementi tecnici ed economici e 
sulla necessità di modificare le clausole contrattuali e gli atti che 
regolano il rapporto tra le Autorità d'ambito e i gestori in particolare 
quando ciò sia richiesto dalle ragionevoli esigenze degli utenti; 
c) predispone con delibera una o più convenzioni tipo di cui all'articolo 
151, e la trasmette al Ministro per l'ambiente e per la tutela del 
territorio e del mare, che la adotta con proprio decreto sentita la 

                                                 
57 Articolo così  modificato dall’art. 2 comma 15 del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
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Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano; 
d) emana direttive per la trasparenza della contabilità delle gestioni e 
valuta i costi delle singole prestazioni; 
e) definisce i livelli minimi di qualità dei servizi da prestare, sentite le 
regioni, i gestori e le associazioni dei consumatori; 
f) controlla le modalità di erogazione dei servizi richiedendo 
informazioni e documentazioni ai gestori operanti nel settore idrico, 
anche al fine di individuare situazioni di criticità e di irregolarità 
funzionali dei servizi idrici; 
g) tutela e garantisce i diritti degli utenti emanando linee guida che 
indichino le misure idonee al fine di assicurare la parità di trattamento 
degli utenti, garantire la continuità della prestazione dei servizi e 
verificare periodicamente la qualità e l'efficacia delle prestazioni; 
h) predispone periodicamente rapporti relativi allo stato di 
organizzazione dei servizi al fine di consentire il confronto delle 
prestazioni dei gestori; 
i) esprime pareri in ordine a problemi specifici attinenti la qualità dei 
servizi e la tutela dei consumatori, su richiesta del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle regioni, degli 
enti locali, delle Autorità d'ambito, delle associazioni dei consumatori e 
di singoli utenti del servizio idrico integrato; per lo svolgimento delle 
funzioni di cui al presente comma il Comitato promuove studi e ricerche 
di settore; 
l) predispone annualmente una relazione al parlamento sullo stato dei 
servizi idrici e sull'attività svolta. 

5. Per l'espletamento dei propri compiti e per lo svolgimento di funzioni 
ispettive, il Comitato si avvale della segreteria tecnica di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 17 giugno 2003, n. 261, articolo 3, comma 1, 
lettera o). Esso può richiedere di avvalersi, altresì, dell'attività ispettiva e 
di verifica dell'Osservatorio di cui al comma 6 e di altre amministrazioni. 
6. Per l'espletamento dei propri compiti il Comitato si avvale, altresì, 
dell'Osservatorio dei servizi idrici, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 17 giugno 2003, n. 261, articolo 3, comma 1, lettera o). 
L'Osservatorio svolge funzioni di raccolta, elaborazione e restituzione di 
dati statistici e conoscitivi, in particolare, in materia di: 

a) censimento dei soggetti gestori dei servizi idrici e relativi dati 
dimensionali, tecnici e finanziari di esercizio; 
b) convenzioni e condizioni generali di contratto per l'esercizio dei 
servizi idrici; 
c) modelli adottati di organizzazione, di gestione, di controllo e di 
programmazione dei servizi e degli impianti; 
d) livelli di qualità dei servizi erogati; 
e) tariffe applicate; 
f) piani di investimento per l'ammodernamento degli impianti e lo 
sviluppo dei servizi. 

6-bis. Le attività della Segreteria tecnica e dell'Osservatorio dei servizi 
idrici sono svolte nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
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già operanti presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare. 
7. I soggetti gestori dei servizi idrici trasmettono entro il 31 dicembre di 
ogni anno all'Osservatorio, alle regioni e alle province autonome di Trento 
e di Bolzano i dati e le informazioni di cui al comma 6. L'Osservatorio ha, 
altresì, facoltà di acquisire direttamente le notizie relative ai servizi idrici ai 
fini della proposizione innanzi agli organi giurisdizionali competenti, da 
parte del Comitato, dell'azione avverso gli atti posti in essere in violazione 
del presente decreto legislativo, nonché dell'azione di responsabilità nei 
confronti degli amministratori e di risarcimento dei danni a tutela dei diritti 
dell'utente. 
8. L'Osservatorio assicura l'accesso generalizzato, anche per via 
informatica, ai dati raccolti e alle elaborazioni effettuate per la tutela degli 
interessi degli utenti. 
 

Art. 162 Partecipazione, garanzia e informazione degli utenti 

1. Il gestore del servizio idrico integrato assicura l'informazione agli utenti, 
promuove iniziative per la diffusione della cultura dell'acqua e garantisce 
l'accesso dei cittadini alle informazioni inerenti ai servizi gestiti nell'ambito 
territoriale ottimale di propria competenza, alle tecnologie impiegate, al 
funzionamento degli impianti, alla quantità e qualità delle acque fornite e 
trattate. 
2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, le regioni e le 
province autonome, nell'ambito delle rispettive competenze, assicurano la 
pubblicità dei progetti concernenti opere idrauliche che comportano o 
presuppongono grandi e piccole derivazioni, opere di sbarramento o di 
canalizzazione, nonché la perforazione di pozzi. A tal fine, le 
amministrazioni competenti curano la pubblicazione delle domande di 
concessione, contestualmente all'avvio del procedimento, oltre che nelle 
forme previste dall'articolo 7 del testo unico delle disposizioni di legge 
sulle acque sugli impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775, su almeno un quotidiano a diffusione nazionale e 
su un quotidiano a diffusione locale per le grandi derivazioni di acqua da 
fiumi transnazionali e di confine. 
3. Chiunque può prendere visione presso i competenti uffici del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio, delle regioni e delle province 
autonome di tutti i documenti, atti, studi e progetti inerenti alle domande 
di concessione di cui al comma 2 del presente articolo, ai sensi delle 
vigenti disposizioni in materia di pubblicità degli atti delle amministrazioni 
pubbliche.
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D.M. 1 agosto 1996. 

Metodo normalizzato per la definizione delle 

componenti di costo e la determinazione della tariffa 

di riferimento del servizio idrico integrato. 

 

Articolo unico.  

È approvato il metodo normalizzato per la definizione delle componenti di 
costo e la determinazione della tariffa di riferimento del servizio idrico 
integrato che, allegato al presente decreto, ne costituisce parte integrante.  
 

Allegato  

 

Metodo normalizzato per definire le componenti di costo e 

determinare la tariffa di riferimento  
 

Art. 1 Tariffa di riferimento 

La tariffa di riferimento del servizio idrico integrato è lo strumento per 
consentire la realizzazione di adeguati livelli di servizio, per sostenere 
conseguenti programmi di investimento nell'equilibrio di bilancio, per 
ottenere il contenimento dei costi al consumo, il miglioramento 
dell'efficienza della gestione e la tutela dell'interesse dell'utenza.  
La tariffa di riferimento, collegata al metodo di controllo tariffario dei 
"limiti di prezzo", in applicazione della deliberazione CIP n. 34 del 18 
dicembre 1991, rappresenta l'insieme dei criteri e delle condizioni cui 
l'Ambito deve attenersi nello stabilire la tariffa reale media della gestione.  
La tariffa reale media è stabilita dall'Ambito in relazione al modello 
organizzativo della gestione, alla quantità ed alla qualità della risorsa 
idrica e dal livello di qualità del servizio. La stessa è altresì fissata in 
funzione del piano finanziario di cui all'articolo 11, comma 3, della legge n. 
36 del 1994, tenuto conto dei costi reali, delle economie conseguenti al 
miglioramento di efficienza e al superamento della frammentazione delle 
attuali gestioni. La tariffa di riferimento è così costituita:  
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T
n 
= (C + A + R)

n-1 
·(1 + Π + K) 

 
dove:  
T

n 
è la tariffa all'anno corrente  

C è la componente dei costi operativi  
A è la componente del costo di ammortamento  
R è la componente per la remunerazione del capitale investito  
Π è il tasso di inflazione programmato per l'anno corrente  
K è il "limite di prezzo"  
Per quanto riguarda la componente dei costi operativi (C), è calcolata sulla 
base del confronto tra i valori modellati calcolati secondo le formule di cui 
al successivo articolo 3.1 e quelli reali previsti nel piano finanziario, in 
modo da conseguire livelli progressivi di efficienza secondo i successivi 
articoli 5 e 6.  
Il calcolo della tariffa di riferimento all'anno iniziale (T

1
) è effettuato 

assumendo come tariffa all'anno zero (T
0
) la tariffamedia ponderata delle 

gestioni preesistenti come accorpate nella nuova gestione.  
 

Art. 2 Campo di applicazione 

Il metodo normalizzato sì applica alle gestioni del servizio idrico integrato 
istituito a norma degli articoli 8 e 9 della legge 5 gennaio 1994 n. 36.  
Il metodo normalizzato non si applica alle gestioni affidate in concessione 
ed esistenti alla data di entrata in vigore della legge, le quali, a norma 
dell'art. 10, comma 3, della legge citata, continuano fino alla scadenza, 
seguendo le disposizioni tariffarie contenute nelle rispettive convenzioni o 
disciplinari di concessione. In mancanza di tali disposizioni, viene stipulato 
un atto aggiuntivo per regolare la struttura tariffaria per il residuo periodo 
di vigenza della concessione, tenendo conto dei principi e criteri di cui al 
presente metodo.  
 

Art. 3 Composizione della tariffa di riferimento 

Le componenti della tariffa di riferimento sono definite secondo il decreto 
legislativo 9 aprile 1991 n. 127, in recepimento delle direttive n. 
78/660/CEE e n. 83/349/CEE e sono calcolate come risultanti 
dell'applicazione dei parametri e dei coefficienti sotto riportati. 
 

3.1 - Costi operativi  

Sono comprese in questi costi, con riferimento alle prescrizioni del citato 
decreto legislativo n. 127del 1991, le seguenti categorie:  

B 6 - Costi per materie di consumo e merci (al netto di resi, abbuoni e 
sconti)  
B 7 - Costi per servizi  
B 8 - Costi per godimento di beni di terzi  
B 9 - Costo del personale  
B 11 - Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di 
consumo e merci  
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B 12 - Accantonamento per rischi, nella misura massima ammessa dalle 
leggi e prassi fiscali.  
B 13 - Altri accantonamenti  
B 14 - Oneri diversi di gestione.  

In questa ultima voce deve essere iscritto ogni costo della produzione non 
ricompreso in quelli specificatamente previsti dall'elencazione di cui sopra 
e ogni altro componente negativo del reddito che non abbia natura 
finanziaria, straordinaria o fiscale.  
La componente modellata dei costi operativi è articolata nei seguenti tre 
elementi essenziali del servizio idrico integrato (acqua potabile, fognatura, 
depurazione) per i quali sono definite le seguenti formule di costo:  

a) SERVIZIO ACQUE POTABILI  
dove:  
COAP = Spese funzionali per l'approvvigionamento e la distribuzione 
dell'acqua potabile (milioni di lire/anno)  
VE = Volume erogato (migliaia di m3/anno)  
L = Lunghezza rete (km)  
Utdm = Utenti domestici con contatore del diametro minimo  
UtT = Utenti totali  
EE = Spese energia elettrica (milioni di lire/anno)  
AA = Costo dell'acqua acquistata da terzi (milioni di lire/anno)  
IT = Indicatore difficoltà dei trattamenti di potabilizzazione  

 
dove:  
V

i 
= Volume trattato dall'impianto i-esimo ed erogato all'utenza  

Cu
i 
= Coefficiente di costo unitario per l'impianto i-esimo  

N = Numero impianti gestiti  
Vnt = Volume non sottoposto a trattamento  
Il coefficiente adimensionale di costo unitario dell'impianto i-esimo va 
individuato nelle seguente tabella, in base al volume trattato ed alle 
tipologie di trattamento di cui alle vigenti disposizioni.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



D.M. 1 Agosto 1996 

 74 

Coefficienti di costo unitario 
 

Tipo di 
trattamento 

Classi delle dimensioni(milioni di litri/giorno) 

Da sorgente, da falda sotterranea 
 < 1  > = 1 - < 5  > = 5 - < 10  > = 10 - < 25  = > 25  
Disinfezione  0.85  0.36  0.23  0.17  0.13  
Trattamento A1 (*)  1.28  0.97  0.84  0.76  0.71  
Trattamento A2 (*)  2.01  1.39  1.01  0.97  0.93  
Trattamento A3 (*)  4.02  2.78  2.01  1.95  1.87  

Da lago artificiale naturale, da fiume 
 < 5  > = 5 - < 25  > = 25 - < 50  > = 50 - < 100  = > 100  
Disinfezione  0.45  0.18  0.11  0.08  0.05  
Trattamento A1 (*)  2.45  1.33  1.00  0.83  0.61  
Trattamento A2 (*)  3.90  1.90  1.34  1.07  0.72  
Trattamento A3 (*)  4.83  2.35  1.66  1.33  0.90  

 
(*) (Vedi classificazione di cui all'art. 4 del D.P.R. 3 luglio 1982, n. 515.)  
 

La fornitura d'acqua da parte di terzi e il relativo prezzo di acquisto 
all'ingrosso sono stabiliti dall'Ambito in base alla specifica delle fonti 
utilizzabili di cui alla lettera d) dell'articolo 4, e ai criteri per il calcolo della 
tariffa di riferimento.  

b) SERVIZIO FOGNATURE  
COFO = 0,15 ·(Lf)0,4 · Ab)0,6 + EE  
COFO = Spese funzionali per il collettamento fognario (milioni lire/anno)  
Lf = Lunghezza rete fognaria (km)  
Ab = Abitanti serviti  
EE = Spese energia elettrica (milioni di lire/anno)  

c) SERVIZIO TRATTAMENTO REFLUI  
COTR = Costo operativo per i trattamenti (milioni di lire/anno)  
Ct = Carico inquinante trattato (kg/giorno di COD)  
n = Numero Impianti  
α = Coefficiente funzione della classe di impianto - (da tabella)  
β = Esponente funzione della classe di impianto - (da tabella)  
A = Coefficiente per la difficoltà dei trattamenti - Linea Acque (da tabella)  
F = Coefficiente per la difficoltà dei trattamenti - Linea Fanghi (da tabella)  
 

Classi di Impianto  α  β  
Grandi impianti: oltre 2000 kg/giorno di COD  0,35  0,90  
Medi impianti: fino a 2000 kg/giorno di COD @15.000 a.e.  0,40  0,95  
Piccoli impianti: fino a 300 kg/giorno di COD @ 2.500 a.e.  0,45  1,00  

 
LINEA ACQUE Tipologia di trattamento  A  
Solo sedimentazione primaria  0,42  
Secondario massa sospesa  1  
Secondario massa adesa  0,57  
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In presenza di trattamento terziario il coefficiente A va moltiplicato per 1,4  
 

LINEA FANGHI Tipologia di trattamento  F  
Ispessimento, digestione aerobica, essiccazione in letto  1  
Digestione anaerobica  1,35  
Disidratazione senza digestione anaerobica  1,35  
Digestione anaerobica con disidratazione  1,70  
Digestione anaerobica, disidratazione, essiccamento  2,0  
Disidratazione, essiccamento  1,75  
Digestione anaerobica, disidratazione, incenerimento  2,1  
Disidratazione, incenerimento  1,8  

 
Per evitare che ad una classe superiore di impianti corrispondano costi 
operativi inferiori al valore determinato per il limite superiore della classe 
precedente, si assume il valore di costo calcolato per detto limite fino a 
quando non sia superato dal valore che compete alla propria classe di 
impianto.  

 

3.2 - Ammortamenti e accantonamenti (A)  

Sono comprese in questa componente, con riferimento alle notazioni del 
citato decreto legislativo n. 127 del 1991, le seguenti categorie:  

B 10 a - Ammortamento delle immobilizzazioni immateriali  
B 10 b - Ammortamento delle immobilizzazioni materiali  
B 10 c - Altre svalutazioni delle immobilizzazioni.  

I cespiti conferiti al soggetto gestore saranno determinati sulla base della 
ricognizione degli impianti prevista dall'articolo 11, comma 3 della legge n. 
36 del 1994. Su tali cespiti e su quelli realizzati dal soggetto gestore, come 
risultanti dai libri contabili e del piano economico finanziario, si applicano 
le aliquote previste dai principi contabili di riferimento, nel limite massimo 
delle aliquote ammesse dalle leggi fiscali.  
 

3.3 - Remunerazione del capitale investito (R) - Tasso di remunerazione (t)  

La misura della remunerazione sul capitale investito è data da:  
Reddito operativo / Capitale investito  

dove:  
Reddito operativo = Ricavi meno Costi della gestione caratteristica (prima delle 
detrazioni degli oneri finanziari e fiscali).  
Capitale investito = Immobilizzazioni materiali e immateriali al netto dei 
relativi fondi di ammortamento. Dalle immobilizzazioni vanno eliminati i 
contributi a fondo perduto, nonché i finanziamenti a tasso agevolato per la 
parte differenziale.  

Il ritorno sul capitale investito rappresenta la redditività dell'azienda 
nell'ipotesi in cui l'azienda si dedichi alla sola gestione per la quale è 
costituita.  
Il capitale investito è definito dalla media dei valori del capitale iniziale e 
finale dell'esercizio ed esprime il valore dell'investimento medio aziendale. 
Indicati con:  
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V
0 
= Valore del capitale investito al tempo 0  

V
1 
= Valore del capitale investito al tempo 1  

I
1 
= Investimenti effettuati al tempo I  

A
1 
= Ammortamenti relativi agli investimenti al tempo 1  

t = tasso di ritorno sul capitale investito  
R = remunerazione sul capitale investito  

e quindi:  
Il Capitale investito al tempo 1 = V

0 
+ (I

1 
- A

1
) / 2 = (V

0 
+ V

1
) / 2 

Reddito sul capitale investito al tempo 1 = [(V
0 
+ V

1
) / 2] · t = R 

Sul capitale investito, come risultante dai libri contabili alla data di 
emanazione del metodo e dal piano economico-finanziario, si applica un 
tasso di remunerazione fissato nella misura del 7%.  
Il piano finanziario di cui all'articolo 11 della legge n. 36 del 1994 deve 
tener conto che i finanziamenti pubblici, a qualsiasi titolo erogati, 
affluiscono all'Ambito e non al gestore e devono essere mantenuti separati 
nel momento della valutazione del tasso di rendimento del capitale 
investito.  
Per definire le tre componenti dei costi in tariffa, per metro cubo d'acqua, 
ciascun costo è diviso per la quantità di acqua erogata.  
 

Art. 4 Applicazione del metodo tariffario 

L'Ambito approva il piano finanziario e il modello gestionale di cui all'art. 
11, comma 3, della legge n. 36, nei quali, previa ricognizione delle opere 
esistenti, sono compresi:  

a) i livelli di qualità del prodotto e del servizio (che possono essere 
anche superiori a quelli obbligatori) ai quali deve essere commisurata la 
tariffa;  
b) il programma degli interventi necessari;  
c) il piano finanziario degli investimenti;  
d) la specifica delle fonti utilizzabili di derivazione della risorsa idrica, 
già in essere o di nuova acquisizione, nonché il ricorso eventuale 
all'acquisto da terzi;  
e) la individuazione delle aree di salvaguardia a tutela della qualità 
delle risorse da utilizzare;  
f) il modello gestionale e organizzativo;  
g) le risorse finanziarie necessarie;  

In conseguenza della previsione del piano finanziario e del modello 
gestionale, l'Ambito determina la tariffa reale media per il primo esercizio 
annuale della istituzione del servizio idrico integrato, fissa la percentuale di 
crescita annua della tariffa nel rispetto del limite di prezzo di cui all'articolo 
5 e la relativa articolazione tariffaria di cui al successivo articolo 7, sulla 
base delle seguenti prescrizioni:  

1. la componente dei costi operativi è stabilita dal piano economico-
finanziario di cui al 3° comma dell'articolo 11 della legge; qualora 
l'Ambito ritenga necessario adottare una quota tariffaria per i costi 
operativi superiore di oltre il 30% a quella prevista dalle formulazioni 
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dell'articolo 3.1 della presente normativa, l'Ambito rivolge motivata 
domanda, per il tramite della Regione, al Comitato per la vigilanza 
sull'uso delle risorse idriche che, previa istruttoria, può autorizzare la 
deroga, stabilendo contestualmente gli adeguamenti gestionali 
necessari ed i tempi di recupero della produttività.  
2. le componenti dei costi di ammortamento A e della remunerazione 
del capitale investito R sono stabilite, con riferimento alla disciplina di 
cui all'articolo 3 paragrafi 2 e 3, nelle previsioni del piano finanziario.  

La tariffa reale media, calcolata secondo quanto espresso ai numeri 1 e 2, 
non può superare, inizialmente, la tariffa media ponderata delle gestioni 
preesistenti, accorpate nella nuova gestione, aumentata del tasso 
programmato di inflazione e del "limite di prezzo" stabilito dall'articolo 
successivo. Per gli esercizi annuali successivi al primo, l'Ambito determina 
la tariffa coerentemente col piano finanziario e di gestione, entro gli 
aumenti consentiti dal tasso di inflazione programmata e dal "limite di 
prezzo".  
La tariffa media ponderata delle gestioni preesistenti equivale al fatturato 
di tutte le gestioni interessate riferito alla fornitura dell'acqua, compresi i 
canoni sulle acque reflue, ed è riferita al quantitativo di acqua potabile 
venduta. Al fatturato globale come sopra definito è aggiunto l'importo 
corrispondente ai canoni di fognatura e depurazione, nei valori massimi 
previsti dalle leggi alla data di entrata in vigore della citata legge n. 36, 
per le quantità non applicate per la mancata effettuazione del servizio. 
Nella determinazione del fatturato delle gestioni preesistenti, per il calcolo 
della relativa tariffa media ponderata, si deve fare riferimento all'esercizio 
annuale immediatamente precedente alla adozione del piano economico - 
finanziario per la nuova gestione. Per la determinazione della tariffa reale 
media della nuova gestione, da applicare all'esercizio iniziale, si farà 
ricorso all'applicazione del tasso programmato di inflazione sulla tariffa 
intercorrente tra l'anno per il quale quest'ultima tariffa è stata calcolata e 
l'anno iniziale previsto per la nuova gestione.  
Nel caso in cui dal fatturato globale, a causa delle disfunzioni, e delle 
diseconomie delle precedenti gestioni, non fosse possibile ricavare una 
base  
attendibile per il calcolo della tariffa media ponderata, questa è fissata 
dall'Ambito, su parere del Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse 
idriche, che si esprime su documentata e motivata richiesta.  
Alla tariffa media ponderata delle gestioni preesistenti sono aggiunte le 
voci, ove non già comprese nelle spese documentate, relative a:  

- canoni dell'utilizzazione di acqua pubblica;  
- costo dell'acqua acquistata da terzi;  
- canone di concessione del servizio idrico integrato;  
- oneri per le aree di salvaguardia derivanti dalla normativa vigente;  
- i ratei dei mutui in essere.  

La tariffa reale media può subire variazioni per effetto di:  
- disposizioni legislative o regolamentari che modifichino le prescrizioni 
relative ai livelli di qualità del prodotto e del servizio, previa 
deliberazione dell'Ambito;  
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- verifiche periodiche sul funzionamento delle gestioni;  
- variazioni al metodo normalizzato disposte dal Comitato per la 
vigilanza sull'uso delle risorse idriche.  
 

Art. 5 Limite di prezzo "K"  

La tariffa reale media, come definita al precedente articolo 4, può essere 
incrementata annualmente, dell'indice percentuale del limite di prezzo "K" 
che l'Ambito delibera entro i valori massimi seguenti:  
per il primo esercizio annuale a partire dall'istituzione del servizio idrico 
integrato, il limite "K", da applicare alla tariffa media ponderata delle 
gestioni preesistenti come calcolata al precedente art. 4 può essere così 
determinato:  

- per tariffa media ponderata come sopra inferiore a lire 1000 al mc, 
riferita al 1995, e comprensiva dei servizi del ciclo: K = 25%  
- per tariffa come sopra, ma superiore a 1600 lire al mc: K = 7,5%  
- per tariffa media ponderata compresa tra 1001 lire/mc e 1599 lire/mc 
si applica il coefficiente K risultante da interpolazione lineare tra i due 
valori estremi sopraindicati.  
per gli esercizi annui successivi al primo, il limite di prezzo "K", da 
applicare sulla tariffa reale media nell'esercizio precedente, vale:  
- per tariffa reale media dell'esercizio precedente inferiore a lire 1100 al 
mc: K = 10%  
- per tariffa come sopra, ma superiore a lire 1750 al mc: K = 5%  
- per tariffa reale media come sopra, ma compresa tra lire 1101 e 1750 
a mc., si applica il coefficiente risultante da interpolazione lineare tra i 
due valori estremi sopraindicati.  
 

Art. 6 Miglioramento dell'efficienza 

La metodologia di cui all'art. 1 prevede che si conseguano incrementi di 
efficienza mediante una formulazione tariffaria che consenta la riduzione 
dei costi operativi a vantaggio degli investimenti, e favorisca il 
raggiungimento degli obiettivi.  
Nel determinare la tariffa reale media da applicare nel periodo della durata 
del piano, l'Ambito delibera un coefficiente di miglioramento dell'efficienza 
che il gestore, anche per effetto dei previsti investimenti deve rispettare 
mediante riduzione della componente tariffaria relativa ai costi operativi, 
nelle misure minime seguenti:  

a) per gestioni che presentino costi operativi reali superiori ai costi 
operativi presenti nella tariffa di riferimento aumentata del 20%, la 
riduzione annua dei costi operativi reali deve essere stabilita in almeno 
il 2% degli stessi, valutato sui dati dell'esercizio precedente;  
b) per gestioni che presentino costi operativi reali superiori alla 
componente dei costi operativi presenti nella tariffa di riferimento ma 
uguali o inferiori alla detta componente aumentata del 20%, la 
riduzione annua dei costi operativi reali deve essere stabilita in almeno 
l'1%, valutato sui dati dell'esercizio precedente;  
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c) per gestioni che presentino costi operativi uguali o inferiori ai costi 
operativi presenti nella tariffa di riferimento, va comunque stabilita la 
riduzione annua dei costi operativi reali nello 0,5% degli stessi, valutato 
sui dati dell'esercizio precedente.  
 

Art. 7 Articolazione tariffaria  

La tariffa da praticare in attuazione dell'art. 13, comma 7, legge n. 36 del 
1994 è articolata dall'Ambito secondo i provvedimenti CIP n. 45 e n. 46 
del 1974. Lo stesso Ambito provvede ad articolare la tariffa per fasce di 
utenza e territoriali, secondo quanto previsto dall'art. 13, comma 3, della 
legge n. 36 citata.  
In attuazione dell'art. 14, comma 4, della legge 5 gennaio 1994 n. 36 per 
la determinazione della quota tariffaria relativa al servizio di fognatura e 
depurazione per le utenze industriali si applicano le vigenti disposizioni in 
materia.  
 

Art. 8 Convenzione di gestione, verifiche e revisioni  

Nella convenzione per la concessione della gestione, l'Ambito titolare della 
funzione deve fra l'altro stabilire la disciplina dei seguenti elementi:  

1) la tariffa media come sopra determinata;  
2) l'articolazione tariffaria diversificata all'interno dell'esercizio;  
3) le variazioni ammesse nel tempo, sia a causa del fattore inflattivo 
che del limite di prezzo "K" di incremento;  
4) il costo operativo iniziale, sul quale operare la riduzione di cui al 
punto successivo;  
5) la fissazione del coefficiente di riduzione del costo operativo;  
6) il piano degli investimenti connesso alla tariffa, come definito all'art. 
4 e la puntuale verifica degli investimenti previsti, la loro 
temporalizzazione, nonché le penali a carico del gestore inadempiente.  
7) i rapporti economico-finanziari, nel caso di devoluzione gratuita o di 
riscatto, al termine della concessione, dei nuovi investimenti anticipati 
dal gestore;  
8) la revisione triennale per la verifica dei miglioramenti di efficienza, 
per la verifica della corrispondenza della tariffa media rispetto alla 
tariffa articolata, per la verifica del raggiungimento dei traguardi di 
livello di servizio ovvero dell'effettuazione degli investimenti.  

L'Ambito, ferma restando la verifica triennale nell'applicazione della tariffa, 
può in qualsiasi momento intervenire nel caso di significativi scostamenti 
dalle previsioni del piano finanziario e gestionale in ordine a:  

a) raggiungimento dei livelli di servizio previsti dal piano anche a 
seguito dei relativi investimenti, valutando le variazioni al limite di 
prezzo "K" o le penalizzazioni e i rimborsi , secondo quanto previsto 
nella convenzione di gestione, specialmente in merito alle componenti 
"ammortamento" e "ritorno del capitale" sulla tariffa;  
b) corrispondenza tra l'incasso derivante dall'applicazione della 
struttura tariffaria e l'incasso previsto per effetto della tariffa media 
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stabilita nella convenzione di gestione, al fine di apportare le 
conseguenti variazioni;  
c) rispondenza dei costi operativi alle variazioni strutturali della 
produzione e della distribuzione e delle conseguenti variazioni delle 
riduzioni di cui all'art. 6.  
 

Art. 9 Obblighi del gestore 

Per permettere l'applicazione del metodo normalizzato, il concessionario è 
tenuto a redigere il conto economico e lo stato patrimoniale per ciascuna 
gestione del servizio idrico integrato separatamente da quelli di altre 
gestioni, anche dello stesso settore. Il conto economico è basato su 
contabilità analitica per centri di costo ed è redatto in forma riclassificata 
secondo il decreto legislativo n. 127 del 1991. Il bilancio di esercizio deve 
essere certificato da società all'uopo abilitate.  
Il gestore deve inoltre comunicare all'organo titolare della funzione, al 
Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche e all'Osservatorio dei 
Servizi idrici:  

a) i dati relativi al rispetto dei livelli di servizio, secondo la 
specificazione ministeriale, mettendo in evidenza la durata e l'entità 
dell'eventuale mancato rispetto;  
b) i dati tipici della gestione, come espressamente indicato nella 
convenzione, con riferimento almeno ai seguenti:  
b1) i quantitativi mensili e annui prodotti per ogni impianto di 
produzione e complessivamente;  
b2) i quantitativi mensili e annui immessi in rete per ogni settore 
separato della rete di distribuzione;  
b3) i quantitativi annui erogati, distinti per classe tipologica di consumo 
(domestico, uso pubblico, uso industriale e commerciale);  
b4) il quantitativo di acqua non contabilizzata;  
b5) i dati di perdite come da regolamento, di cui all'articolo 5, comma 
2, della legge n. 36 citata;  
b6) i consumi elettrici annui;  
b7) il consumo specifico di energia elettrica medio annuo e di punta;  
b8) le caratteristiche qualitative per ogni impianto di produzione, di 
trattamento e di depurazione delle acque reflue, espresse secondo i 
valori medi, minimi e massimi di ogni parametro previsto nelle 
normative di legge (D.P.R. n. 236 del 1988 e legge n. 319 del 1976 e 
successive modificazioni e integrazioni);  
b9) le componenti di costo delle singole fasi di captazione, adduzione, 
trattamento, sollevamento e distribuzione dell'acqua potabile e di 
raccolta e depurazione delle acque reflue;  
c) il conto economico come sopra definito;  
d) gli indici di produttività del personale, dell'energia elettrica, dei costi 
finanziari, dei materiali, degli affidamenti di operazioni a terzi, del 
controllo di qualità del prodotto;  
e) gli indici di liquidità;  
f) una relazione annuale nella quale siano descritti e documentati:  
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f1) i dati relativi agli investimenti, ai tempi di realizzazione e ai cespiti 
ammortizzabili;  
f2) gli scostamenti rispetto al piano e le relative motivazioni.  
 

Art. 10 Comunicazioni al comitato di vigilanza 

L'organo titolare della funzione provvede a comunicare alla Regione, al 
Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche e all'Osservatorio dei 
Servizi Idrici:  

1) i programmi degli investimenti secondo l'art. 11, comma 3 citato, al 
fine di verificare la fattibilità e la congruità in relazione alle risorse 
finanziarie con  
riferimento alla politica tariffaria (art. 22, comma 2, lett. f), della legge 
n. 36 del 1994;)  
2) le convenzioni adottate;  
3) gli affidamenti della gestione:  
4) le tariffe praticate nel territorio dell'Ambito.  

L'organo titolare della funzione provvede inoltre a formulare un rapporto 
annuale secondo le disposizioni che il Comitato provvede ad emanare in 
proposito.  
 

Art. 11 Variazione del metodo  

Il Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche, di propria 
iniziativa ed in ogni caso a cadenza quinquennale, propone al Ministro dei 
Lavori pubblici eventuali modifiche al metodo normalizzato, per tenere 
conto, tra l'altro, di nuove disposizioni normative, di evoluzioni 
tecnologiche, di variazioni finanziarie ovvero di cause straordinarie che 
afferiscano alla generalità del territorio nazionale.  
In sede di prima applicazione, il Comitato:  

- entro il termine di 12 mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente normativa, propone la revisione del tasso di remunerazione 
del capitale investito al Ministro dei lavori pubblici, tenendo conto degli 
indirizzi e dei criteri fissati in materia dal CIPE;  
- entro il termine di due anni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, propone al Ministro dei lavori pubblici eventuali variazioni al 
metodo normalizzato, anche tenuto conto delle rilevazioni emergenti 
dalle verifiche sulle gestioni istituite al sensi della legge n. 36/94 
nonché sulla base dell'esperienza risultante dalla prima applicazione del 
presente metodo.  

Il Comitato esercita funzioni di vigilanza e di controllo sull'attuazione del 
presente decreto e, sulla scorta delle convenzioni e dei dati acquisiti, 
applica le disposizioni contenute nell'art. 22 della legge n. 36 del 1994.  
In considerazione della necessità di assicurare il conseguimento nel tempo 
di adeguati livelli di produttività e qualità del servizio idrico integrato, non 
solo in termini di efficienza economico-finanziaria e funzionalità del 
servizio, ma altresì per quanto attiene alle finalità di miglioramento delle 
condizioni di tutela ambientale, il presente ,metodo normalizzato viene 
rivisto sulla base del  
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recepimento - da operarsi entro sei mesi - della direttiva 91/271/CEE sul 
trattamento delle acque reflue urbane.  

 

 

Glossario dei termini tecnici contenuti nel "Metodo"  

 

a) In generale  

Capitale investito: Il capitale preso a base della tariffa è limitato al 
capitale investito nei beni strumentali per l'esercizio delle attività. I beni 
strumentali sono costituiti dalle immobilizzazioni materiali ed immateriali 
al netto dei fondi di ammortamento, così come rappresentate nello stato 
patrimoniale di cui all'art. 2424 c.c.  

b) per il servizio di acqua potabile  

Rete: l'insieme di condutture di adduzione e distribuzione, adibite al 
pubblico servizio di rifornimento di acqua potabile, dalla fonte di 
approvvigionamento al punto di derivazione della fornitura dell'utenza, 
situata in sede pubblica o privata, con esclusione delle condutture di presa 
o di allacciamento o di derivazione.  
Volume erogato: la quantità di acqua potabile consegnata all'utente, 
valutata in base a misura o a forfait, secondo le disposizioni del 
regolamento di distribuzione.  
Utente: ogni titolare di contratto di somministrazione, per uso privato o 
pubblico, con o senza corresponsione di tariffa, con esclusione delle 
somministrazioni per fontane pubbliche e per idranti stradali e antincendio, 
situati sul suolo pubblico.  
Utente domestico con contatore del diametro minimo: titolare di 
contratto per utente, ma con somministrazione misurata con contatore 
avente il diametro più piccolo tra quelli in uso presso l'esercizio in 
questione, sia al servizio di una sola che di più di una unità immobiliare, 
con esclusione delle somministrazioni con misura diversa di quella a 
contatore.  
Volume trattato dall'impianto: la quantità di acqua, misurata in 
migliaia di metri cubi all'anno, che esce dall'impianto (di trattamento) di 
potabilizzazione.  
Impianto (di trattamento) di potabilizzazione: l'impianto, o stazione, 
o centrale, costituito da uno o più interventi o stadi di trattamento, 
attraverso il quale l'acqua greggia acquista le caratteristiche di potabilità.  

c) Per il servizio di fognatura:  

Rete fognaria: l'insieme delle condutture, a gravità o in pressione, per il 
trasporto delle acque reflue urbane, sia con sistema separato che misto 
per il  
trasporto delle acque di pioggia, con esclusione dei tratti di allacciamento 
dalle proprietà o dalle caditoie stradali.  
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d) Per il servizio di trattamento reflui:  
Carico inquinante trattato: la quantità di sostanza organica contenuta 
nell'acqua reflua affluente all'impianto espressa in Domanda Chimica di 
Ossigeno (COD) misurata in kg/giorno.  
Domanda chimica di Ossigeno (COD): la quantità consumata per 
l'ossidazione della sostanza organica mediante dicromato di potassio, 
secondo il metodo ufficialmente in vigore.  
Sedimentazione primaria: il trattamento meccanico-fisico del liquame, 
per l'eliminazione di tutto o di parte del contenuto di solidi sospesi.  
Secondario a massa sospesa: il trattamento biologico mediante 
microrganismi mantenuti in fase dispersa nel liquido con idonei dispostivi 
di mescolamento del fango attivo.  
Secondario a massa adesa: il trattamento biologico mediante 
microrganismi mantenuti a contatto di un supporto fino ad elevata 
superficie specifica, attraverso il quale viene fatto passare il liquido da 
trattare.  
Ispessimento: il trattamento per la concentrazione del fango di supero.  
Essiccazione in letto: la riduzione del quantitativo di acqua nel fango di 
supero mediante evaporazione naturale.  
Essiccamento: la riduzione del quantitativo di acqua nel fango di supero, 
mediante contatto con aria.  
Digestione aerobica: il trattamento di stabilizzazione del fango di 
supero, effettuato in presenza di aria.  
Digestione anaerobica: il trattamento di stabilizzazione del fango di 
supero, effettuato in assenza di aria.  
Disidratazione: la riduzione del quantitativo di acqua nel fango, mediante 
eliminazione meccanica di parte dell'acqua contenuta.  
Incenerimento: combustione del fango di supero in impianti di 
termodistruzione. 
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Decreto Ministeriale n. 443 del 21/12/1990 

Regolamento recante disposizioni tecniche 

concernenti apparecchiature per il trattamento 

domestico di acque potabili 
 

Art. 1 Campo di applicazione 

1. Le presenti disposizioni si applicano esclusivamente alle apparecchiature 
ad uso domestico per il trattamento delle acque potabili.  

 

Art. 2 Terminologia 

1. Per acqua potabile si intende l'acqua distribuita da acquedotti pubblici, 
consortili e privati, riconosciuta idonea al consumo umano dalle 
competenti autorità ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 24 
maggio 1988, n. 236.  
2. Gli addolcitori a scambio ionico sono quelle apparecchiature atte a 
sostituire gli ioni costituenti la durezza dell'acqua con ioni di sodio, allo 
scopo di diminuire o eliminare la formazione di depositi calcarei 
consentendo un risparmio energetico e una riduzione nell'impiego di 
detersivi.  
3. I dosatori di reagenti chimici sono quelle apparecchiature utilizzate per 
l'aggiunta di prodotti consentiti dalla legislazione, alle acque potabili in 
quantità proporzionali alla portata dell'acqua, allo scopo di proteggere gli 
impianti evitando incrostazioni, corrosioni e depositi ovvero per 
trattamenti di disinfezioni.  
4. I sistemi ad osmosi inversa sono quelle apparecchiature che operano 
sulla base del principio dell'osmosi inversa, ovvero del processo chimico-
fisico di permeazione attraverso una membrana semipermeabile allo scopo 
di ridurre il tenore salino dell'acqua.  
5. I filtri meccanici sono quelle apparecchiature atte a trattenere mediante 
barriere di tipo fisico le particelle sospese nell'acqua.  
6. I sistemi fisici consistono in apparecchiature che vengono proposte per 
impedire e/o ridurre la formazione di incrostazioni mediante l'applicazione 
all'acqua di campi magnetici statici o di campi elettromagnetici.  
7. I filtri a carbone attivo sono quelle apparecchiature contenenti carboni 
di tipo vegetale o minerale, dotati di effetto adsorbente, generalmente 
proposti come rimedio per eliminare sgradevoli sapori connessi con il 
trattamento qua con cloro o suoi derivati o come rimedio per eliminare 
alcuni microinquinanti chimici.  
8. I filtri a struttura composita consistono in apparecchiature che, 
all'azione filtrante meccanica e/o dei carboni attivi e/o di altre sostanze, 
associno un'azione antibatterica comunque ottenuta. 
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Art. 3 Condizioni di carattere generale 

1. Alle apparecchiature destinate al trattamento dell'acqua non si 
applicano le presenti disposizioni qualora le stesse siano destinate ad 
esclusivo servizio di impianti tecnologici ed elettrodomestici, ovvero 
quando da esse si diparta una rete indipendente da quella che alimenta 
l'uso potabile. In questo caso deve essere presente un dispositivo in grado 
di assicurare il non ritorno dell'acqua trattata nella rete potabile.  
2. Nessuna delle apparecchiature destinate alla correzione delle 
caratteristiche chimiche, fisiche o microbiologiche delle acque potrà essere 
propagandata o venduta sotto la voce generica di «depuratore d'acqua», 
ma solo con la precisa indicazione della specifica azione svolta (es. 
addolcitore). Sui fogli illustrativi delle apparecchiature deve essere 
chiaramente indicata, a cura del produttore, la conformità alle presenti 
istruzioni mediante la frase «apparecchiature ad uso domestico per il 
trattamento di acque potabili».  
3. Trovano applicazione le disposizioni della legge 5 marzo 1990, n. 46: 
«Norme per la sicurezza degli impianti».  
4. Al fine della tutela della salute degli utenti sono ammesse solo quelle 
apparecchiature che rispettino le condizioni di carattere generale elencate 
nel seguito e quelle di carattere speciale di cui al successivo art. 4:  

a) ammissibilità dei soli trattamenti che consentano di rispettare i 
limiti previsti per i parametri riportati nell'allegato I del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 236/1988; ed, in particolare per quanto 
riguarda l'addolcimento, di quanto indicato nella tabella F;  
b) ubicazione delle apparecchiature in locali igienicamente idonei;  
c) rispondenza alla normativa vigente dei materiali utilizzati per la 
costruzione delle parti di apparecchiatura destinate al contatto con 
l'acqua;  
d) presenza di contatore a monte delle apparecchiature nonché di 
punti di prelievo per analisi prima e dopo le apparecchiature di 
trattamento;  
e) presenza di sistema di by-pass automatico o di un sistema di by-
pass manuale;  
f) presenza di un dispositivo in grado di assicurare il non ritorno 
dell'acqua;  
g) presenza di un documento tecnico dal quale risultino chiaramente 
la descrizione dell'apparecchiatura, i principi del suo funzionamento, 
gli allacciamenti, le saracinesche di intercettazione, i rubinetti di 
presa, i punti di scarico ed ogni altro elemento attinente la 
funzionalità dell'apparecchiatura stessa;  
h) disponibilità di un manuale di manutenzione con chiare istruzioni 
per l'uso; in particolare devono essere indicati per le componenti 
soggette a saturazione e/o esaurimento, le modalità ed i parametri 
per la loro sostituzione; su tale manuale dovrà essere dichiarata la 
conformità dell'apparecchiatura alle presenti istruzioni;  
i) installazione dell'apparecchiatura da parte di personale qualificato 
secondo le regole dell'arte e collaudo da parte dell'installatore con 



D.M. 21 Dicembre 1990 n. 443 

 87

certificazione di corretto montaggio, secondo le istruzioni del 
costruttore;  
l) notifica dell'installazione dell'impianto all'unità sanitaria locale di 
competenza. 
 

Art. 4 Condizioni di carattere speciale 

1. Addolcitori a scambio ionico.  
Per detti addolcitori debbono venire osservate le ulteriori seguenti 
condizioni:  
a) le apparecchiature devono essere dotate di un dispositivo per la 
rigenerazione automatica, che deve venire effettuata almeno ogni 
quattro giorni;  
b) le apparecchiature devono essere dotate di un sistema automatico 
di autodisinfezione durante la rigenerazione; in difetto, le 
apparecchiature devono essere dotate di un idoneo sistema di post-
disinfezione continua;  
c) qualora per i sistemi di autodisinfezione od post-disinfezione siano 
previste modalità diverse dall'impiego del cloro o di suoi composti 
(nonché dell'impiego di lampade a raggi U.V., limitatamente alla post-
disinfezione), dette modalità dovranno essere approvate dal Ministero 
della sanità sulla base della rispondenza al protocollo sperimentale di 
cui all'allegato I;  
d) le apparecchiature devono essere dotate di un sistema di 
miscelazione dell'acqua originaria con quella trattata al fine di 
mantenere la durezza ai punti d'uso nell'ambito di quanto previsto dal 
decreto del Presidente della Repubblica n. 236/1988, ed il contenuto 
in sodioioni non eccedente complessivamente il limite di 150 mg/l 
come Na; 
e) le resine e gli altri scambiatori di ioni devono rispondere alle 
prescrizioni previste per i tipi utilizzati nel campo alimentare.  

2. Dosatori di reagenti chimici.  
Per i dosatori di reagenti chimici devono essere osservate le ulteriori 
seguenti condizioni:  
a) il dosaggio dei reagenti chimici deve risultare proporzionale alla 
portata da trattare in qualsiasi condizione di esercizio;  
b) i reagenti devono rispondere alle prescrizioni di purezza previste 
per l'utilizzazione in campo alimentare o nel trattamento delle acque 
potabili;  
c) le confezioni di prodotti impiegati devono riportare in etichetta la 
composizione quali-quantitativa, nonché il campo di impiego del 
prodotto;  
d) le concentrazioni nell'acqua in uscita dall'impianto dei vari cationi 
ed anioni aggiunti non devono superare i valori-limite previsti dal 
decreto del Presidente della Repubblica n. 236/1988.  

3. Apparecchi ad osmosi inversa.  
Per gli apparecchi ad osmosi inversa devono essere osservate le 
ulteriori seguenti condizioni:  
a) il funzionamento deve essere completamente automatizzato;  
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b) deve essere presente un dispositivo in grado di assicurare il non 
ritorno dell'acqua anche sullo scarico;  
c) le membrane e gli altri componenti dell'impianto a contatto con 
l'acqua devono rispondere alle prescrizioni previste per i materiali 
destinati a venire a contatto con gli alimenti e le bevande;  
d) qualora sia previsto un serbatoio di raccolta a valle del 
trattamento, l'impianto deve essere dotato di un sistema di 
disinfezione continua, preferibilmente a base di cloro o di suoi 
composti o mediante l'impiego di lampade a raggi U.V.;  
e) qualora per la disinfezione continua siano previste modalità diverse 
da quelle testé riportate, dette modalità dovranno essere approvate 
dal Ministero della sanità sulla base della rispondenza al protocollo 
sperimentale di cui all'allegato I;  
f) nel pretrattamento delle acque sottoposte al processo di osmosi 
inversa sono ammessi filtri a carbone attivo e microfiltri;  
g) le sostanze utilizzate nel pretrattamento devono rispondere alle 
prescrizioni di purezza previste per l'utilizzazione nel campo 
alimentare o nel trattamento delle acque potabili.  

4. Filtri meccanici.  
Sono ammessi esclusivamente filtri meccanici con rete sintetica o 
metallica in grado di trattenere particelle sospese di dimensioni non 
inferiori ai 50 micron. I filtri meccanici devono essere facilmente 
lavabili, automaticamente o manualmente.  

5. Sistemi fisici.  
Nell'attuale situazione di mancanza di una normativa nazionale 
organica volta a limitare l'esposizione della popolazione a campi 
elettromagnetici non ionizzanti, si stabilisce che all'esterno, a 5 cm di 
distanza da detti dispositivi, non siano mai superati i seguenti valori: 
  

Grandezze fisiche Valori limite (di picco) 

a) campi magnetici statici ed a 
frequenze fino a 50 Hz 

B = 1 mT  (pari a 10 mG, 800 
A/m) 

b) campi elettrici statici ed a 
frequenze sino a 50 Hz 

E = 5kV/m 

c) campi elettromagnetici a frequenze 
superiori a 50 Hz 

E = 300 V/m; B = 2 µT  (pari a 
20 mG, 1.6 A/m) 

 
La rispondenza di cui al precedente comma dovrà essere certificata da 
istituti pubblici o privati di comprovata competenza, italiani o di Paesi 
della Comunità economica europea.  
Per i sistemi fisici non è richiesta la presenza di un contatore a monte. 
L'ammissibilità al punto di vista sanitario non sottintende un 
riconoscimento di efficacia delle apparecchiature in oggetto, sui cui 
principi di funzionamento e sulla cui utilità pratica antincrostante e 
disincrostante le ricerche in corso non sono ancora giunte a risultati 
conclusivi. 
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6. Filtri a struttura composita.  
Potranno essere approvati dal Ministero della sanità qualora risulti, 
mediante adeguata documentazione la rispondenza al protocollo 
sperimentale di cui all'allegato I.   

 

Art. 5 Altre disposizioni 

1. Filtri a carbone attivo.  
In considerazione dei documentati rischi di proliferazione batterica e di 
rilascio incontrollato di microinquinanti, i semplici filtri a carbone attivo da 
soli non sono ammessi per il trattamento domestico delle acque potabili, a 
meno che non siano integrati con altri materiali o dispositivi atti ad 
eliminare gli inconvenienti da essi presentati. In tal caso essi rientrano fra 
quelli di cui all'art. 4, comma 6.  
2. Altre autorità sanitarie competenti al rilascio di idoneità.  
Fatto salvo il divieto di cui al paragrafo precedente, sono ammesse le 
apparecchiature riconosciute idonee dalle competenti autorità sanitarie 
degli altri Paesi della Comunità economica europea, indipendentemente 
dalla tipologia alla quale appartengono.  
3. Altre tipologie di apparecchiature.  
Altre tipologie di apparecchiature non previste nelle presenti disposizioni 
ed utilizzabili per il trattamento domestico delle acque potabili potranno 
essere approvate dal Ministero della sanità qualora risulti, mediante 
adeguata documentazione, la rispondenza al protocollo sperimentale di cui 
all'allegato I.  
4. Doppia rete idrica.  
Negli stabili di nuova costruzione ed in quelli sottoposti a globale 
ristrutturazione è da perseguire la soluzione della doppia rete, di cui una 
destinata ad uso tecnologico e l'altra ad uso potabile, alimentata con 
acqua potabile non trattata.  

 

Art. 6 Controlli 

1. L'autorità sanitaria centrale e periferica può, in qualsiasi momento, 
controllare la rispondenza delle apparecchiature alle presenti disposizioni, 
adottando o promuovendo l'adozione delle sanzioni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 236.   

 

Art. 7 Entrata in vigore e norme transitorie 

1. Le presenti disposizioni regolamentari entrano in vigore sei mesi dopo la 
pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale. 
2. All'adeguamento delle apparecchiature esistenti alle presenti 
disposizioni dovrà provvedersi entro dodici mesi decorrenti dall'entrata in 
vigore del presente decreto. 
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Legge regionale 20 gennaio 1997, n. 13.  

Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali per 

l'organizzazione del servizio idrico integrato e disciplina 

delle forme e dei modi di cooperazione tra gli Enti locali ai 

sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 36 e successive 

modifiche ed integrazioni. Indirizzo e coordinamento dei 

soggetti istituzionali in materia di risorse idriche. 
 

Capo I. Finalità  

Art. 1 Finalita' e oggetto della legge 

1. La Regione Piemonte promuove, anche nell'ambito del ruolo 
istituzionale svolto all'interno dell'Autorita' di bacino del Fiume Po, una 
politica generale di governo delle risorse idriche mirata alla loro tutela, 
riqualificazione e corretta utilizzazione, secondo principi di solidarieta', di 
salvaguardia delle aspettative e dei diritti delle generazioni future, di 
rinnovo e risparmio delle risorse e di uso multiplo delle stesse, con priorita' 
di soddisfacimento delle esigenze idropotabili della popolazione, nonche' in 
conformita' alla legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizioni per le 
zone montane) ed alla legislazione regionale attuativa.  
2. In attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36 (Disposizioni in materia 
di risorse idriche) ed in funzione degli obiettivi di cui al comma 1, la 
presente legge ha per oggetto:  
a) la delimitazione degli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 8 della 
l. 36/1994, sulla base dei quali sono riorganizzati i servizi pubblici di 
captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad uso civile, nonché di 
fognatura e depurazione delle acque reflue, costituenti nel loro complesso 
il servizio idrico integrato di cui all'articolo 4, comma 1, lettera f) della 
stessa legge; b) la disciplina, ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142 
(Ordinamento delle autonomie locali) e successive modifiche ed 
integrazioni, delle forme e dei modi della cooperazione tra gli Enti locali 
ricadenti negli ambiti territoriali di cui alla lettera a), finalizzata alla 
organizzazione del servizio idrico integrato in attuazione dell'articolo 9 
della legge 36/1994;  
c) le forme di indirizzo e coordinamento dei soggetti istituzionali 
competenti in materia di risorse idriche.  
3. Nell'ambito dell'applicazione della presente legge la Regione promuove 
lo sviluppo dell'occupazione, della formazione professionale, nonché delle 
conoscenze e dell'informazione nel settore dell'economia ambientale e 
della tutela dell'ambiente con particolare riferimento al risparmio idrico, 
agli aspetti idrogeologici, idropotabili e di difesa dagli inquinamenti.  
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Capo II. Ambiti territoriali ottimali per l'organizzazione del servizio 

idrico integrato  

Art. 2 Individuazione degli ambiti territoriali ottimali 

1. In applicazione dei criteri indicati dall'articolo 8, comma 1 della l. 
36/1994, il territorio della Regione Piemonte e' suddiviso nei seguenti sei 
ambiti territoriali ottimali:  

a) ambito 1: Verbano, Cusio, Ossola, Pianura Novarese;  
b) ambito 2: Biellese, Vercellese, Casalese;  
c) ambito 3: Torinese;  
d) ambito 4: Cuneese;  
e) ambito 5: Astigiano, Monferrato;  
f) ambito 6: Alessandrino.  

2. I confini degli ambiti territoriali di cui al comma 1 e gli Enti locali in essi 
ricadenti sono individuati rispettivamente nella planimetria e nell'elenco di 
cui agli allegati A e B alla presente legge.  
3. Gli ambiti individuati al comma 1 sono funzionali alla rappresentazione 
a livello territoriale della domanda di servizio idrico integrato delle 
popolazioni in essi residenti ed alla identificazione a livello istituzionale dei 
comuni e delle province tenuti alle forme ed ai modi di cooperazione di cui 
all'articolo 3.  
4. Gli ambiti 1 - Verbano, Cusio, Ossola, Pianura Novarese, 3 - Torinese e 
6 - Alessandrino, potranno estendersi a scala interregionale, 
rispettivamente in Lombardia, in Valle d'Aosta e in Liguria, previa 
stipulazione dei necessari accordi in tal senso tra le Amministrazioni 
regionali interessate.  
5. La modificazione dei confini degli ambiti territoriali ottimali individuati al 
comma 1, che si rendesse necessaria per facilitare e migliorare la 
cooperazione tra gli Enti locali di cui all'articolo 3, e' apportata con 
apposita deliberazione del Consiglio regionale, anche su istanza degli 
stessi Enti locali interessati.  

 

Capo III. Forme e modi di cooperazione tra gli Enti locali  

Art. 3 Esercizio in forma associata delle funzioni di organizzazione del servizio 

idrico integrato 

1. I Comuni non appartenenti a Comunita' montane, le Comunita' montane 
e le Province di ciascun ambito territoriale ottimale esercitano in forma 
associata le funzioni previste dalla l. 36/1994 in materia di organizzazione 
del servizio idrico integrato, cosi' come di seguito identificate:  

a) specificazione della domanda di servizio, intesa quale individuazione 
della quantità e della qualità di acqua distribuita, raccolta e depurata e, 
in generale, del livello qualitativo globale del servizio idrico integrato da 
garantirsi agli utenti;  
b) adozione del programma di attuazione delle infrastrutture e di 
acquisizione delle altre dotazioni necessarie per l'erogazione del servizio 
idrico integrato;  
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c) determinazione dei livelli di imposizione tariffaria, finalizzazione e 
destinazione dei proventi tariffari, definizione del piano finanziario 
relativo al programma di cui alla lettera b), sulla base di uno strumento 
conoscitivo costituito da un bilancio consolidato d'ambito;  
d) definizione del modello organizzativo e individuazione delle modalità 
di produzione del servizio idrico integrato;  
e) salvaguardia di organismi esistenti ai sensi dell'articolo 9, comma 4 
della l. 36/1994;  
f) compimento degli atti di affidamento della gestione del servizio, 
conseguenti alla individuazione delle modalità di cui alla lettera d);  
g) controllo operativo, tecnico e gestionale sull'erogazione del servizio 
anche mediante verifica costante del programma di attuazione delle 
politiche di risparmio idrico ai sensi dell'articolo 5 della l. 36/1994.  

2. Nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, gli Enti locali di ciascun 
ambito territoriale ottimale si attengono alle direttive ed agli indirizzi 
regionali e della pianificazione di bacino in materia di uso, tutela, 
riqualificazione e risparmio delle risorse idriche e di qualità del servizio 
idrico integrato.  
 

Art. 4 Autorita' d'ambito: istituzione 

1. In attuazione di quanto disposto dall'articolo 3, gli Enti locali di ciascun 
ambito territoriale ottimale esercitano le funzioni di organizzazione del 
servizio idrico integrato attraverso la Conferenza dei Sindaci dei Comuni 
non appartenenti a Comunità montane, dei Presidenti delle Comunità 
montane e dei Presidenti delle Province, di seguito denominata "Autorità 
d’ambito".  
2. A tal fine i Comuni, ivi compresi quelli appartenenti a Comunità 
montane, le Comunità montane e le Province di ciascun ambito territoriale 
ottimale stipulano apposita convenzione, ai sensi dell'articolo 24 della l. 
142/1990, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge.  
3. Ai fini della tempestiva sottoscrizione della convenzione di cui al comma 
2 da parte di tutti gli Enti locali, la Provincia cui appartiene il maggior 
numero degli abitanti residenti nel territorio dell'ambito assume, d'intesa 
con le altre Province interessate, ogni iniziativa necessaria allo scopo ed 
esercita le relative funzioni di coordinamento, consultando gli Enti locali 
dell'ambito anche per aree territoriali omogenee.  
4. Decorso inutilmente il termine fissato al comma 2, il Presidente della 
Giunta regionale, previa diffida, provvede in sostituzione degli enti 
inadempienti.  
5. La convenzione di cui al comma 2 e le sue eventuali modificazioni sono 
adottate sulla base dei criteri e degli indirizzi emanati dalla Giunta 
regionale, sentita la competente Commissione consiliare, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
6. L'Autorità' d'ambito ha sede presso la Provincia cui appartiene il 
maggior numero degli abitanti residenti nel territorio dell'ambito, che si 
doterà di idonee strutture, ove non diversamente stabilito nella 
convenzione.  
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Art. 5 Autorità d’ambito: competenze e controllo 

1. L'Autorita' d'ambito esercita le funzioni elencate all'articolo 3, in nome e 
per conto di tutti gli Enti locali appartenenti all'ambito territoriale.  
2. L'Autorita' d'ambito:  

a) approva il programma di attuazione delle infrastrutture e di 
acquisizione delle altre dotazioni necessarie per l'erogazione del 
servizio;  
b) definisce il modello organizzativo e individua le forme di gestione del 
servizio idrico integrato nell'ambito degli istituti di cui all'articolo 7, 
comma 1, ivi compresa la salvaguardia degli organismi esistenti;  
c) determina le tariffe del servizio idrico e dispone in ordine alla 
destinazione dei proventi tariffari. 

 3. Ove non stabilito nella convenzione di cui all'articolo 4, comma 2, 
l'Autorità' d'ambito individua tra gli Enti locali appartenenti alla stessa 
ovvero istituisce il soggetto cui demandare, in nome e per conto della 
medesima:  

a) la predisposizione degli atti di cui al comma 2 nonché le ricognizioni, 
le indagini ed ogni altra attività a cio' finalizzata;  
b) l'esecuzione delle proprie deliberazioni ed in particolare del 
programma di attuazione delle infrastrutture e delle altre dotazioni 
necessarie per l'erogazione del servizio, nonché la conclusione degli 
accordi di programma di cui all'articolo 10;  
c) il compimento degli atti necessari all'affidamento della gestione del 
servizio, ivi compresa la stipula della convenzione di cui all'articolo 11 
della l. 36/1994;  
d) il controllo operativo, tecnico e gestionale sull'erogazione del 
servizio;  
e) ogni altra attività attribuitagli dall'Autorità' d'ambito.  

4. Sono soggette al controllo preventivo di legittimità le deliberazioni 
dell'Autorità' d'ambito di cui al comma 2, nonché gli atti del soggetto dalla 
stessa individuato o istituito a norma del comma 3 che il medesimo 
intenda sottoporre al controllo. Sono sottoposti inoltre al controllo, 
quando, entro dieci giorni dall'affissione all'albo dell'Autorità' d'ambito, ne 
facciano richiesta scritta e motivata con l'indicazione delle norme violate i 
membri dell'Autorità' d'ambito che raggiungano almeno un terzo delle 
quote di rappresentatività:  

a) gli atti relativi ad acquisti, alienazioni, appalti ed in generale tutti i 
contratti, nei limiti delle illegittimità denunciate;  
b) gli atti del soggetto individuato o istituito a norma del comma 3 
ritenuti viziati di incompetenza o assunti in contrasto con gli atti 
fondamentali dell'Autorità' d'ambito.  

5. Non sono soggette a controllo preventivo di legittimità gli atti 
meramente esecutivi di altri atti.  
6. Il controllo di legittimità e' esercitato dalla Sezione dell'Organo 
regionale di controllo competente in relazione al Comune nel cui territorio 
ha sede l'Autorità' d'ambito, secondo le modalità ed i tempi dell'esercizio 
del controllo disciplinati dalle norme di cui alla legge regionale 22 
settembre 1994, n. 40 (Nuove norme per il funzionamento del Comitato 
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regionale di controllo), in quanto compatibili con le disposizioni della 
presente legge.  
 

Art. 6 Autorità d’ambito: composizione e rappresentatività 

1. L'Autorità' d'ambito e' composta:  
a) dai Sindaci dei Comuni non appartenenti a Comunità montane, 
secondo forme di rappresentanza unitaria per gruppi di Comuni contigui 
costituenti aree territoriali omogenee stabilite nella convenzione di cui 
all'articolo 4, o loro delegati;  
b) dai Presidenti delle Comunità montane o loro delegati;  
c) dai Presidenti delle Province o loro delegati.  

2. L'Autorità' d'ambito delibera a maggioranza qualificata dei voti espressi 
in base alle quote di rappresentatività fissate a norma del comma 3.  
3. La convenzione di cui all'articolo 4 fissa le quote di rappresentatività 
riservando ai Comuni non appartenenti a Comunità montane e alle 
Comunità montane il 75 per cento dei voti, determinando tali quote in 
base alla popolazione e al territorio degli stessi e tenendo conto della 
necessità di garantire che siano equamente rappresentate le diverse 
esigenze del territorio. La convenzione determina altresì le quote di 
rappresentatività delle Province nell'ambito del restante 25 per cento, 
qualora nello stesso ambito territoriale ricadano territori di piu' Province.  
 

Art. 7 Forme di gestione del servizio idrico integrato e salvaguardia degli 

organismi esistenti 

1. Le Autorità d’ambito affidano la gestione del servizio idrico integrato 
nelle forme previste dall'articolo 22, comma 3, lettere b) ed e) della l. 
142/1990, come integrato dall'articolo 12 della legge 23 dicembre 1992, 
n. 498 (Interventi urgenti in materia di finanza pubblica), e dall'articolo 
25, comma 1 della l. 142/1990.  
2. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 3 della l. 36/1994 e 
dal comma 3 del presente articolo, le Autorità d’ambito possono affidare la 
gestione del servizio idrico integrato ad una pluralità di soggetti, nel 
rispetto dei criteri di interesse generale dell'intero ambito, di qualità del 
servizio prestato all'utenza, di risparmio nei costi di gestione ed a 
condizione che ciascuno dei soggetti, per la porzione di territorio servita, 
provveda alla gestione unitaria dell'insieme dei servizi pubblici di 
captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di fognatura e 
di depurazione delle acque reflue.  
3. Ai sensi dell'articolo 9, comma 4 della l. 36/1994, possono essere 
salvaguardati gli organismi di gestione esistenti ivi comprese le aziende 
speciali di cui all'articolo 22, comma 3, lettera c) della l. 142/1990 che 
rispondano ai seguenti requisiti:  

a) gestire il servizio idrico direttamente con una propria struttura 
organizzata per lo svolgimento delle attività prevalenti connesse al 
servizio medesimo;  
b) avere operato secondo principi di economia, efficacia ed efficienza 
valutati secondo modalità di analisi determinate dalla Giunta regionale;  
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c) essere in grado di rispettare i livelli minimi dei servizi definiti ai sensi 
dell'articolo 4, comma 1, lettera g) della l. 36/1994.  

4. Qualora le Autorità d’ambito si siano avvalse della facoltà di cui al 
comma 3, le stesse revocano le salvaguardie disposte a quei soggetti 
gestori che entro i successivi cinque anni non provvedano alla gestione 
sovracomunale unitaria del servizio idrico integrato di cui all'articolo 4, 
comma 1, lettera f) della l. 36/1994.  
5. Nei casi disciplinati dai commi 2 e 3 le Autorità d’ambito garantiscono la 
gestione integrata dei servizi idrici individuando tra i gestori dell'ambito il 
soggetto che svolge il compito di coordinamento del servizio ed adottano 
ogni altra misura di organizzazione e di integrazione delle attività tra la 
pluralità dei soggetti gestori finalizzata, ai sensi e per gli effetti di cui 
all'articolo 8, alla loro successiva e graduale aggregazione.  
6. La Giunta regionale vigila sull'applicazione delle vigenti norme in 
materia di "antitrust", svolge verifiche e adotta ogni iniziativa utile a 
garantire i principi di pluralità e libera concorrenza tra i soggetti gestori al 
fine di evitare il verificarsi di fenomeni di monopolio od oligopolio nel 
settore.  
 

Art. 8 Tariffa d'ambito 

1. La tariffa d'ambito, determinata secondo il metodo, le articolazioni e le 
modulazioni di cui agli articoli 13 e 14 della l. 36/1994, costituisce il 
corrispettivo del servizio idrico integrato pagato dall'utenza nell'intero 
ambito territoriale ottimale.  
2. In applicazione del principio di solidarietà di cui all'articolo 1 della l. 
36/1994, nell'ambito delle articolazioni per fasce territoriali della tariffa di 
cui al comma 1 sono previste specifiche agevolazioni per le zone montane, 
in rapporto alle fasce altimetriche e di marginalità socio-economica 
previste dalla legislazione regionale in materia.  
3. Qualora l'Autorità' d'ambito si sia avvalsa della facoltà di cui all'articolo 
7, commi 2 e 3, la medesima applica la tariffa di cui al comma 1 secondo il 
principio della gradualità e comunque entro dieci anni dall'entrata in vigore 
della presente legge.  
4. L'Autorità' d'ambito destina una quota della tariffa, non inferiore al 3 
per cento, alle attività di difesa e tutela dell'assetto idrogeologico del 
territorio montano. I suddetti fondi sono assegnati alle Comunità montane 
sulla base di accordi di programma per l'attuazione di specifici interventi 
connessi alla tutela e alla produzione delle risorse idriche e delle relative 
attività di sistemazione idrogeologica del territorio.  
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Art. 9 Convenzioni tra le Autorità d’ambito ed i soggetti gestori del servizio 

idrico integrato 

1. In attuazione dell'articolo 11 della l. 36/1994, i rapporti tra le Autorità 
d’ambito ed i soggetti gestori del servizio idrico integrato sono regolati da 
apposita convenzione.  
2. Detta convenzione e' stipulata sulla base della convenzione tipo e 
relativo disciplinare adottati dalla Giunta regionale entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.  
3. Ai fini della definizione dei contenuti della convenzione, le Autorità 
d’ambito procedono agli adempimenti previsti dall'articolo 11, comma 3 
della l. 36/1994, sulla base delle direttive e degli indirizzi emanati dalla 
Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente.  
4. La convenzione disciplina inoltre le modalità di applicazione e 
riscossione della tariffa, determina il corrispettivo da riconoscere al 
soggetto gestore per il servizio prestato e definisce le modalità di 
attribuzione e di individuazione dei soggetti cui sono assegnati i proventi 
destinati agli investimenti.  
5. Le opere, gli impianti e le canalizzazioni relativi ai servizi idrici di 
proprietà degli Enti locali o affidati in dotazione o in esercizio ad aziende 
speciali e consorzi, salvo diverse disposizioni della predetta convenzione, 
sono affidati in concessione al soggetto gestore, il quale ne assume i 
relativi oneri nei termini previsti dalla convenzione medesima e dal relativo 
disciplinare. La convenzione determina l'ammontare del canone di 
concessione del servizio idrico integrato che i soggetti gestori sono tenuti a 
corrispondere per l'affidamento delle predette infrastrutture.  
6. Ai sensi dell'articolo 10, comma 1 della l. 36/1994, le aziende speciali, 
gli Enti e i consorzi pubblici esercenti i servizi anche in economia esistenti 
alla data di costituzione dell'Autorità' d'ambito continuano a gestire i 
servizi loro affidati fino alla data di stipulazione della convenzione di cui al 
comma 1 del presente articolo ovvero fino alla data stabilita dalla 
convenzione stessa. Entro i successivi centoventi giorni gli Enti locali 
partecipanti all'ambito provvedono allo scioglimento degli organismi di 
gestione non salvaguardati ai sensi dell'articolo 7, fatti salvi i diritti del 
Consorzio obbligatorio dei Comuni per l'acquedotto del Monferrato, 
costituito con regio decreto-legge 28 agosto 1930, n. 1345, convertito con 
legge 6 gennaio 1931, n. 80, fino all'eventuale scioglimento del Consorzio 
medesimo per effetto di apposite disposizioni normative.  
7. Le Autorità d’ambito, previa verifica della sussistenza dei requisiti, 
provvedono con apposito atto al riconoscimento delle concessioni di 
servizio di cui all'articolo 10, comma 3 della l. 36/1994.  
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Art. 10 Rapporti tra le Autorità d’ambito 

1. Per la definizione e l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di 
intervento che richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione 
integrata di due o piu' Autorità d’ambito, le stesse promuovono, d'intesa 
con la Regione, la conclusione di appositi accordi di programma, anche su 
richiesta di uno o piu' dei soggetti interessati, per assicurare il 
coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, le modalità, il 
finanziamento ed ogni altro adempimento connesso.  
2. Con le stesse modalità sono regolati i rapporti relativi ai trasferimenti di 
risorsa idrica tra ambiti territoriali ottimali.  
3. Per quanto non espressamente disciplinato, valgono le disposizioni di 
cui all'articolo 27 della l. 142/1990, in quanto compatibili con le 
disposizioni della presente legge.  
 

Art. 11 Osservatorio regionale dei servizi idrici integrati e tutela dell'interesse 

degli utenti 

1. In raccordo alle disposizioni di cui all'articolo 22 della l. 36/1994, presso 
la struttura regionale competente per materia, e' istituito l'Osservatorio 
regionale dei servizi idrici integrati, di seguito denominato "Osservatorio 
regionale".  
2. L'Osservatorio regionale, mediante la costituzione e la gestione di una 
banca dati in connessione con i sistemi informativi dei soggetti che 
detengono informazioni nel settore, svolge su scala regionale le funzioni di 
raccolta, elaborazione e restituzione di dati statistici e conoscitivi in 
materia di:  

a) censimento dei soggetti gestori dei servizi idrici integrati e relativi 
dati dimensionali, tecnici e finanziari di esercizio;  
b) convenzioni e condizioni generali di contratto per l'esercizio dei 
servizi idrici;  
c) modelli adottati di organizzazione, di gestione, di controllo e di 
programmazione dei servizi e degli impianti;  
d) livelli di qualità dei servizi erogati;  
e) tariffe applicate;  
f) piani di investimento per l'ammodernamento degli impianti, 
l'estensione e lo sviluppo dei servizi.  

3. I soggetti gestori dei servizi idrici trasmettono periodicamente 
all'Osservatorio regionale i dati e le informazioni di cui al comma 2.  
4. Sulla base dei dati acquisiti, l'Osservatorio regionale effettua, anche su 
richiesta della Conferenza regionale delle risorse idriche di cui all'articolo 
13, elaborazioni finalizzate in particolare a:  

a) definire indici per la valutazione dell'effettiva integrazione tra i 
servizi idrici e dell'economicita' delle gestioni a fronte dei servizi resi;  
b) individuare livelli tecnologici e modelli organizzativi ottimali dei 
servizi;  
c) definire parametri di valutazione delle tariffe applicate;  
d) individuare situazioni di criticità e di irregolarità funzionale dei 
servizi;  
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e) promuovere la sperimentazione e l'adozione di tecnologie innovative;  
f) verificare la fattibilità e la congruita' dei programmi di investimento 
in relazione alle risorse finanziarie e alla politica tariffaria e di risparmio 
idrico;  
g) realizzare quadri conoscitivi di sintesi sulla base dei quali la Giunta 
regionale riferisce annualmente al Consiglio regionale sullo stato dei 
servizi idrici integrati.  

5. L'Osservatorio regionale garantisce il proprio supporto agli enti ed 
organismi competenti in materia, ivi compreso l'Osservatorio Nazionale dei 
servizi idrici di cui all'articolo 22 della l. 36/1994, ed assicura l'accesso 
generalizzato, anche per via informatica, ai dati raccolti e alle elaborazioni 
effettuate per la tutela degli interessi degli utenti.  
 

Capo IV. Indirizzo e coordinamento dei soggetti istituzionali regionali 

in materia di risorse idriche  

Art. 12 Piano direttore regionale per l'approvvigionamento idropotabile e l'uso 

integrato delle risorse idriche 

1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, la Regione 
Piemonte approva con deliberazione del Consiglio regionale il Piano-
direttore regionale per l'approvvigionamento idropotabile e l'uso integrato 
delle risorse idriche finalizzato al risanamento, al risparmio, alla tutela, alla 
riqualificazione e all'utilizzazione a scopo multiplo delle acque in Piemonte.  
2. Il Piano-direttore di cui al comma 1 assicura il coordinamento con la 
pianificazione di bacino del fiume Po e rappresenta le linee di indirizzo 
della Regione in materia di risorse idriche e relative politiche di intervento.  
 

Art. 13 Conferenza regionale delle risorse idriche. Comitato tecnico 

1. Ai fini del coordinamento e della verifica delle funzioni dei soggetti 
istituzionali competenti in materia di risorse idriche, nonché per la 
formulazione e l'espressione agli stessi di proposte e pareri, e' istituita, 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, la Conferenza regionale 
delle risorse idriche.  
2. Fanno parte della Conferenza regionale di cui al comma 1:  

a) il Presidente della Giunta regionale o l'Assessore da lui delegato, con 
funzioni di Presidente della Conferenza;  
b) i Presidenti delle Province o gli Assessori delegati;  
c) i rappresentanti delle Autorità d’ambito, limitatamente alla 
trattazione della materia inerente il servizio idrico integrato;  
d) il Presidente della delegazione regionale dell'UNCEM (Unione 
Nazionale Comuni, Comunità, Enti montani) o suo delegato, 
limitatamente alla trattazione delle materie di interesse delle zone 
montane.  

3. La Conferenza regionale si riunisce almeno semestralmente ovvero 
quando lo richieda un Presidente di Provincia oppure un terzo dei suoi 
componenti. Essa adotta un proprio regolamento per la disciplina dello 
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svolgimento delle sedute. Svolge funzioni di segreteria della Conferenza la 
struttura regionale competente in materia.  
4. La Conferenza regionale si avvale dell'0sservatorio regionale di cui 
all'articolo 11 e di un proprio Comitato tecnico, composto da:  

a) il responsabile della struttura regionale competente in materia, o un 
suo delegato, che lo presiede;  
b) il responsabile della struttura competente in materia di ciascuna 
Provincia, o un suo delegato;  
c) un tecnico, in rappresentanza di ciascuna Autorità d’ambito, 
limitatamente alla materia inerente il servizio idrico integrato;  
d) un tecnico in rappresentanza della delegazione regionale dell'UNCEM 
limitatamente alla trattazione delle materie di interesse delle zone 
montane.  

5. In relazione agli argomenti trattati, i Presidenti della Conferenza 
regionale e del Comitato tecnico possono sentire i rappresentanti di altri 
Enti ed organismi aventi specifiche competenze in materia ovvero portatori 
di interessi diffusi o di categoria.  

 

Capo V. Disposizioni finanziarie e norme transitorie  

Art. 14 Disposizioni finanziarie 

1. In sede di predisposizione del bilancio regionale o di sue variazioni si 
provvede alla costituzione del "Fondo integrativo per il cofinanziamento 
delle infrastrutture idriche e degli interventi per la valorizzazione ed il 
risparmio del patrimonio idrico", la cui dotazione finanziaria viene 
determinata con la legge di bilancio o sue variazioni.  
2. A tal fine verranno istituiti appositi capitoli il cui stanziamento sara' 
determinato utilizzando:  

a) il 50 per cento dell'ammontare dei proventi dell'addizionale regionale 
sui canoni per le utenze di acqua pubblica di cui all'articolo 18, comma 
4 della l. 36/1994, da istituirsi con apposita legge regionale entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge;  
b) altre disponibilità del bilancio regionale e finanziamenti statali e 
comunitari.  

3. L'utilizzazione del Fondo di cui al comma 1 e' effettuata con apposite 
deliberazioni adottate dalla Giunta regionale sentita la Conferenza 
regionale delle risorse idriche di cui all'articolo 13.  
4. Il restante 50 per cento dei proventi dell'addizionale regionale sui 
canoni per le utenze di acqua pubblica di cui al comma 2, lettera a) e' 
destinata al finanziamento del Fondo regionale per la montagna ai sensi 
dell'articolo 2 della legge regionale 9 ottobre 1995, n. 72, e successive 
modifiche ed integrazioni, recante norme per la salvaguardia del territorio 
e lo sviluppo socio-economico delle zone montane.  
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Art. 15 Onere per la prima organizzazione delle Autorità d’ambito 

1. Per avviare l'organizzazione delle Autorità d’ambito di cui all'articolo 4 e' 
istituito, nel bilancio per l'anno 1997, apposito capitolo con la seguente 
denominazione "Contributi per l'organizzazione delle Autorità d’ambito", la 
cui dotazione finanziaria viene determinata con la legge di bilancio o sue 
variazioni.  
2. L'entità' del contributo di cui al comma 1 da assegnare a ciascun ambito 
e' definita con deliberazione della Giunta regionale, sentite le Province.  
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Convenzione istitutiva dell’Autorità d’ambito per 

l’organizzazione del servizio idrico integrato 
 

ai sensi dell’art. 24 della L. 142/90 
 

PREMESSO 

- che la L. 36/94 all’art. 8 stabilisce che i servizi idrici siano riorganizzati 
sulla base di ambiti territoriali ottimali individuati dalle Regioni le quali, ai 
sensi dell’art. 9, disciplinano le forme e i modi della cooperazione fra gli 
enti locali ricadenti nel medesimo ambito ottimale; 

- che la Regione Piemonte con la L.R. 13/97 ha individuato i confini e i 
Comuni in essi ricadenti costituenti l’ambito territoriale ottimale 3: 
Torinese; 

- che la stessa Regione con L.R. 13/97 ha disposto che i Comuni, ivi 
compresi quelli appartenenti a Comunità montane, le Comunità Montane e 
le Province di ciascun ambito territoriale ottimale stipulino apposita 
convenzione al fine di esercitare la funzione di organizzazione del servizio 
idrico integrato; 

- che la Giunta Regionale con Delibera n. 36-18438 del 21 aprile 1997 ha 
adottato i criteri e gli indirizzi per l’adozione delle convenzioni istitutive 
delle Autorità d’ambito; 

- che la tariffa d’ambito sarà introdotta con la dovuta gradualità entro dieci 
anni dalla firma della presente convenzione secondo il metodo, le 
articolazioni e le modulazioni di cui agli articoli 13 e 14 della L. 36/94 e 
all’art. 8 della L.R. 13/97; in particolare, in applicazione del principio di 
solidarietà di cui all’art. 1 della L. 36/94 e ai sensi del citato art. 8 della 
L.R. 13/97 nella definizione della tariffa d’ambito saranno previste 
specifiche agevolazioni per le zone montane, in rapporto alle fasce 
altimetriche e di marginalità socio-economica previste dalla legislazione 
regionale in materia; 

- che, in considerazione della vastità del territorio dell’ambito, della 
molteplicità delle gestioni esistenti e della pluralità di concessioni in atto, si 
ricorrerà alla facoltà di affidare la gestione del servizio idrico integrato ad 
una pluralità di soggetti, così come contemplato al comma 2 dell’art. 7 
della L.R. 13/97; le porzioni di ambito su cui opereranno i diversi gestori 
saranno individuate in modo da costituire realtà gestionali omogenee al 
fine di garantire criteri di economicità,  efficacia ed efficienza; 

-che in applicazione dell’art. 12 della L. 36/94 e dell’art. 9 della L.R. 13/97 
le immobilizzazioni, le attività e le passività relative ai servizi di 
acquedotto fognatura e depurazione, ivi compresi gli oneri relativi 
all’ammortamento di mutui, saranno trasferite ai soggetti gestori mediante 
la stipula delle convenzioni relative alle gestioni; 
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CONSIDERATO 

elemento fondamentale e qualificante definire delle linee guida strategiche di 
riferimento da porre come obiettivi da perseguire nella riorganizzazione dei 
servizi idrici dell’ambito, e che tali indirizzi, in via di prima definizione, sono 
contenuti nel documento di cui all’allegato “A”; tutto ciò premesso e 
considerato, tra gli enti Locali di seguito elencati: i Comuni appartenenti 
all’ambito territoriale ottimale 3: Torinese; le Comunità montane Val Pellice, 
Valli Chisone e Germanasca, Pinerolese Pedemontano, Val Sangone, Bassa 
Valle di Susa e Val Cenischia, Alta Valle Susa, Val Ceronda e Casternone, Valli 
di Lanzo, Alto Canavese, Valle Orco e Soana, Valle Sacra, Val Chiusella, Dora 
Baltea Canavesana; la Provincia di Torino, 

- visti i provvedimenti deliberativi di approvazione assunti a maggioranza 
assoluta dai rispettivi Consigli Comunali, di Comunità montana e 
Provinciale, richiamati in allegato “B”; 

- con l’intervento dei rispettivi legali rappresentanti i cui atti di nomina sono 
richiamati in allegato “C”; 

si stipula la seguente 
 

CONVENZIONE 
 

Art. 1 Autorità di Ambito 

Ai sensi e per gli effetti del Capo II della L. 36/94 e in attuazione della 
L.R.13/97 gli Enti Locali elencati in premessa stipulano la presente 
convenzione per l’organizzazione del servizio idrico integrato di cui all’art. 
4, primo comma, della L. 36/94, di costituzione della “Autorità d’ambito 
torinese”. 

 

Art. 2 Territorio di competenza 

Ai sensi della L.R. 13/97 l’Autorità d’ambito torinese - in nome e per conto 
degli Enti Locali rappresentati - eserciterà le funzioni di cui al successivo 
articolo della presente Convenzione per l’intero ambito territoriale così 
come specificato all’art. 2 della L.R. 13/97. 
 

Art. 3 Finalità e funzioni 

Le finalità e funzioni dell’Autorità d’ambito in riferimento a quanto stabilito 
dall’art. 3 della L.R. 13/97 saranno le seguenti: 

a) specificazione della domanda di servizio, intesa quale individuazione 
della quantità e della qualità di acqua distribuita, raccolta e depurata e, 
in generale, del livello qualitativo globale del servizio idrico integrato da 
garantirsi agli utenti; 
b) adozione del programma di attuazione delle infrastrutture e di 
acquisizione delle altre dotazioni necessarie per l’erogazione del servizio 
idrico integrato anche sulla base della ricognizione dello stato delle 
infrastrutture e della analisi dello stato di qualità dei servizi idrici 
esistenti; 
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c) determinazione dei livelli di imposizione tariffaria, finalizzazione e 
destinazione dei proventi tariffari, definizione del piano finanziario 
relativo al programma di cui alla lettera b), sulla base di uno strumento 
conoscitivo costituito dal bilancio economico e patrimoniale consolidato 
di ambito; 
d) definizione del modello organizzativo e individuazione delle modalità 
di produzione del servizio idrico integrato; 
e) salvaguardia di organismi esistenti ai sensi della L. 36/94 art. 9 
comma 4, e art. 7 L.R. 13/97; 
f) compimento degli atti di affidamento della gestione del servizio, 
conseguenti alla scelta di cui alla lettera d); 
g) controllo operativo, tecnico e gestionale sull’erogazione del servizio 
anche mediante verifica costante del programma di attuazione delle 
politiche di risparmio idrico ai sensi dell’articolo 5 della L. 36/94; 
h) proposta d’individuazione delle aree di riserva idropotabile e delle 
aree di ricarica delle falde al fine della riorganizzazione delle fonti di 
approvvigionamento, in accordo con quanto disposto dall’art. 12 della 
L.R. 22/96 

 

Art. 4 Obbiettivi e criteri operativi 

L’azione dell’Autorità d’ambito sarà improntata ai seguenti criteri di ordine 
generale nell’organizzazione e gestione del servizio idrico integrato sul 
territorio di competenza: 

- miglioramento e omogeneizzazione del livello di servizio per standard 
qualitativi e quantitativi, affidabilità, estensione della disponibilità agli 
utenti; 
- effettiva rappresentanza dell’interesse economico degli utenti, nella 
regolazione della tariffa, che dovrà essere la minore e più omogenea 
possibile compatibilmente con gli obiettivi di infrastrutturazione e 
gestione da raggiungere; 
- compatibilità della gestione del servizio idrico integrato con obiettivi e 
vincoli idrologicoambientali stabiliti a livello regionale e/o di bacino, 
inerenti la riqualificazione, salvaguardia e ottimizzazione delle risorse 
idriche naturali; 
- sviluppo di un’adeguata politica finanziaria, attraverso la capacità di 
mobilitare sia capitali di rischio che adeguati proventi tariffari, tendente 
all’autonomia dell’ambito territoriale nel far fronte a investimenti e costi 
di gestione; 
- sviluppo di una gestione industriale della fase di produzione-
erogazione del servizio idrico integrato e, contemporaneamente, di una 
propria effettiva capacità di committenza del servizio e di regolazione 
del quadro di monopolio/concorrenza nella fase di fornitura, dei flussi 
finanziari e assetti patrimoniali, delle responsabilità operative dei 
soggetti gestori e degli standard di fornitura; 
- valorizzazione delle competenze professionali esistenti e promozione 
dello sviluppo dell’occupazione locale anche attraverso una 
riqualificazione che garantisca i migliori standard del servizio; 
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- omogeneizzazione del regime tariffario nell’ambito territoriale ottimale 
secondo criteri di contenimento della tariffa in rapporto agli obiettivi di 
infrastrutturazione e gestione da raggiungere; 
- utilizzazione ottimale della risorsa in tutte le fasi del servizio idrico 
integrato informando il programma di investimenti a criteri di tutela, 
risparmio e rinnovabilità della risorsa privilegiando le azioni finalizzate 
al riutilizzo delle acque reflue e al contenimento delle perdite in rete. 

 

Art. 5 Aree territoriali omogenee 

Per la rappresentanza unitaria in seno alla Conferenza dell’Autorità 
d’ambito dei Comuni che non fanno parte di Comunità Montane, sono 
individuate ai sensi dell’art. 6 comma 1 della L.R. 13/97, tredici aree 
territoriali omogenee elencate e cartograficamente rappresentate 
nell’allegato D alla presente convenzione. 

 

Art. 6 Aspetti patrimoniali ed economico-finanziari 

L’Autorità d’ambito avrà autonomia patrimoniale, finanziaria ed 
economica, per operazioni connesse alle proprie funzioni. 
I costi di funzionamento dell’Autorità d’ambito saranno coperti in sede di 
avviamento con i contributi di cui all’art. 15 della L.R. 13/97 e in seguito 
con quota parte dei proventi tariffari. 

 

Art. 7 Durata e sede 

Salvo modifiche del quadro istituzionale conseguenti a sopravvenute 
disposizioni di legge, la presente convenzione ha la durata di anni 20 
decorrenti dalla sua stipulazione. 
Almeno 12 mesi prima della sua naturale scadenza, tutti gli enti locali 
convenzionati provvederanno con apposite deliberazioni alla proroga di 
essa nei medesimi termini originali o viceversa ad approvare una nuova 
convenzione per l’organizzazione del servizio idrico integrato. 
La sede dell’Autorità d’ambito è stabilita presso la Provincia di Torino. 

 

Art. 8 Quote di partecipazione 

Le quote di partecipazione all’Autorità d’ambito e dei diritti di voto 
nell’Assemblea sono: 

- il 75% in capo ai Comuni non appartenenti a Comunità montane e alle 
Comunità montane, in proporzione, per metà, alle popolazioni residenti 
e, per l’altra metà, alle superfici dei rispettivi territori; 
- il 25% in capo all’Amministrazione Provinciale di Torino. 

I criteri assunti per il calcolo delle quote di partecipazione, così come 
specificati al comma precedente, non sono soggetti a modifica. 
Le quote sono stabilite così come esposto nell’allegato “D”. 
Le quote di partecipazione saranno aggiornate tenuto conto delle 
variazioni intervenute nella popolazione, mediante una revisione da 
eseguire ogni 5 anni senza effetti retroattivi. 
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Trattandosi di semplice applicazione di criteri stabiliti nella presente 
convenzione, l’aggiornamento delle quote sarà approvato dalla Conferenza 
e comunicato ad ogni Ente. 

 

Art. 9 Organi 

Gli organi dell’Autorità d’ambito sono: 
- la Conferenza dei rappresentanti degli Enti Locali; 
- il Presidente. 

 

Art. 10 Conferenza: composizione 

La Conferenza è formata di n. 27 componenti così definiti: 
- dal Presidente della Provincia di Torino o suo delegato; 
- n. 13 Sindaci in rappresentanza dei Comuni non appartenenti a 
Comunità Montane suddivisi in altrettante aree territoriali omogenee o 
loro delegati; 
- n. 13 Presidenti delle Comunità Montane o loro delegati. 

Ogni componente esprime nella Conferenza un voto di peso proporzionale 
alla quota di partecipazione come stabilita al precedente art. 8. 

 

Art. 11 Conferenza: funzioni e competenze 

La Conferenza dei rappresentanti degli Enti locali appartenenti all’ambito 
esercita le funzioni elencate all’art. 3 e assume le determinazioni 
specificate all’art. 5, secondo comma della L. 13/97: 

a) approva il programma di attuazione delle infrastrutture e di 
acquisizione delle altre dotazioni necessarie per l’erogazione del 
servizio; 
b) definisce il modello organizzativo e individua le forme di gestione del 
servizio idrico integrato nell’ambito degli istituti di cui all’art. 7, comma 
1 della L.R. 13/97, ivi compresa la salvaguardia degli organismi 
esistenti; 
c) determina e modula le tariffe del servizio idrico e dispone in ordine 
alla destinazione dei proventi tariffari. 

Essa in particolare: 
- approva il bilancio di previsione e il bilancio pluriennale e le relative 
variazioni e il conto consuntivo della gestione del servizio idrico 
integrato; 
- approva gli indirizzi fondamentali a cui si deve attenere la struttura 
operativa nello svolgimento delle attività; 
- approva il programma di attuazione delle infrastrutture e degli 
investimenti; 
- determina le tariffe; 
- stabilisce le modalità di affidamento delle gestioni su porzioni 
territoriali omogenee dell’Ambito, salvaguardando ove opportuno e 
conveniente le gestioni esistenti; 
- individua o eventualmente istituisce il soggetto operativo di supporto 
previsto dall’art. 5 comma 3 della legge regionale 13/97; 
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- promuove la conclusione di accordi di programma ex art. 10 comma 1 
e 2 della legge regionale 13/97; 
- propone agli enti convenzionati modifiche delle Aree territoriali 
omogenee e in generale alla convenzione; 
- approva ogni 5 anni la revisione delle quote di partecipazione; 
- provvede al riconoscimento delle concessioni di servizio di cui al’art. 
10 della legge 36/94; 
- definisce i contenuti delle convenzioni tra l’Autorità d’ambito e i 
soggetti gestori del servizio idrico integrato, nel rispetto e sulla base 
delle direttive e degli indirizzi emanati dalla Giunta Regionale; 
- individua il soggetto che svolge il compito di coordinamento del 
servizio tra i gestori dell’ambito come stabilito dall’art. 7 comma 5 della 
legge regionale 13/97; 
- svolge ogni altra funzione ad essa attribuita dalla legge o dagli Enti 
convenzionati. 

 

Art. 12 Conferenza: elezione dei componenti e loro durata in carica 

Il Presidente della Provincia e i Presidenti delle Comunità Montane durano 
in carica quali componenti della Conferenza fino allo scadere del loro 
mandato elettorale. 
I rappresentanti delle aree territoriali omogenee sono eletti dall’Assemblea 
dei Sindaci dei Comuni appartenenti alle aree stesse secondo le quote di 
rappresentatività e sono nominati ad ogni rinnovo del mandato elettorale. 
Essi durano in carica fino alla scadenza dal loro mandato elettorale. 

 

Art. 13 Conferenza: funzionamento 

La Conferenza si riunisce almeno due volte all’anno per l’approvazione dei 
programmi e bilanci consuntivi e preventivi, ed ogni volta che si renda 
necessario per la deliberazione di argomenti attinenti alle proprie funzioni. 
La Conferenza è convocata dal Presidente di sua iniziativa o su richiesta di 
un numero di componenti che rappresenti almeno il (10%) delle quote di 
partecipazione. 
La convocazione avviene mediante lettera raccomandata, fax o altro 
mezzo formale idoneo; deve contenere l’indicazione degli argomenti 
all’ordine del giorno e deve pervenire ai rappresentanti almeno 20 giorni 
prima della data fissata per la seduta. 
Per la regolare costituzione di ogni convocazione della Conferenza è 
richiesta la presenza almeno di 3 Sindaci di Comuni non facenti parte di 
Comunità Montane e di 3 Presidenti di Comunità Montane. 
La Conferenza è inoltre regolarmente costituita con l’intervento di tanti 
componenti che rappresentino in prima convocazione almeno i 2/3 delle 
quote di partecipazione e i 2/3 dei componenti della conferenza stessa e in 
seconda convocazione almeno il 51% delle quote e dei componenti. Nelle 
successive convocazioni per la regolare costituzione della Conferenza è 
richiesta, oltre alla presenza minima dei componenti di cui al comma 
precedente, la presenza almeno del 51% delle quote di partecipazione. 
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La Conferenza delibera a maggioranza di 2/3 dei voti espressi dai presenti; 
delibera altresì a maggioranza di 2/3 delle quote di partecipazione sulle 
seguenti materie: 

- elezione del Presidente; 
- approvazione del programma di attuazione delle infrastrutture e degli 
investimenti; 
- determinazione delle tariffe; 
- definizione delle modalità di affidamento delle gestioni; 
- proposte di modifica delle aree territoriali omogenee; 
- proposte di modifica della convenzione. 

La prima riunione della Conferenza è convocata dal Presidente della 
Provincia ed è presieduta dal componente più anziano sino alla elezione 
del Presidente della Conferenza. 
 

Art. 14 Presidente 

Il Presidente dell’Autorità d’ambito è eletto in seno alla Conferenza e dura 
in carica per tutto il periodo del mandato elettorale. 
Il Presidente può essere revocato con deliberazione della Conferenza con 
la stessa maggiorazione prevista per la sua nomina, su proposta di un 
numero di componenti della Conferenza che rappresentino almeno il 20% 
delle quote. 
Il Presidente ha funzioni di rappresentanza dell’Autorità d’ambito, convoca 
e presiede la Conferenza, ed ha il potere di firma attribuitogli dalla 
Conferenza. 

 

Art. 15 Struttura di supporto 

Per l’espletamento dell’insieme dei compiti operativi affidatigli, l’Autorità 
d’ambito, si avvale degli uffici e strutture che la Provincia di Torino mette 
a disposizione e che saranno integrati, ove possibile, da personale reso 
disponibile da altri enti componenti l’Autorità stessa e/o facendo ricorso ad 
incarichi esterni per attività specifiche e per acquisizione di personale nelle 
forme di legge. 
Sono attribuiti agli uffici tutti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei 
programmi, definiti con atti di indirizzo, adottati della Conferenza nonché 
ogni altro compito attribuito dalla Conferenza e dal Presidente. 
L’articolazione degli uffici e la relativa pianta organica sono concordate tra 
la Provincia e la Conferenza secondo le modalità previste dal D.Lgs. 29/93. 
Gli oneri economici conseguenti, sono posti a carico del bilancio 
dell’Autorità d’ambito. 
L’Autorità d’ambito procederà, almeno ogni 3 anni, alla verifica della 
opportunità e necessità di istituire specifica struttura di supporto, 
individuandone la forma giuridica e definendo le modalità di dipendenza 
funzionale. 
L’Autorità d’ambito affiderà alla struttura di supporto, così come definita ai 
commi precedenti, l’esercizio in nome e per conto della medesima, dei 
compiti tecnicoamministrativi che riterrà funzionali all’espletamento della 
propria attività quali: 
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- predisposizione degli atti di propria competenza; 
- esecuzione delle proprie deliberazioni; 
- ricognizione e programmazione sull’infrastrutturazione; 
- compimento degli atti necessari all’affidamento della gestione del 
servizio; 
- monitoraggio e redazione dei programmi tecnico-economici 
sull’organizzazione e sul funzionamento del sistema di imprese 
impegnato nella produzione-erogazione del servizio idrico integrato; 
- monitoraggio della tariffa di ambito; 
- gestione operativa della fase di committenza inclusa la 
predisposizione di disciplinari di fornitura, norme contrattuali, norme 
per i sistemi di qualità fornitori, standard funzionalitecnologici e 
igienico-sanitari; 
- elaborazione contabile del bilancio patrimoniale ed economico e dei 
rendiconti periodici di gestione; 
- monitoraggio continuativo sulla gestione operativa del servizio idrico 
integrato e, in particolare, acquisizione e verifica della certificazione del 
livello di servizio; 
- assistenza tecnica funzionale alle responsabilità dell’Autorità in 
materia patrimoniale ed economico-finanziaria; 
- gestione operativa delle informazioni al pubblico circa il servizio idrico 
integrato; 
- ogni altra attività funzionale all’attuazione dei compiti dell’Autorità 
stessa. 

 

Art. 16 Informazione e consultazione 

Agli Enti Locali partecipanti all’Autorità d’ambito ed agli utenti dovrà 
essere garantita un’esauriente informazione in merito al funzionamento e 
ai programmi dell’Autorità, nonchè idonee forme di consultazione e la 
facoltà di sottoporre all’Autorità proposte e pareri su situazioni e 
interventi. 

 

Art. 17 Tutela dei diritti degli utenti 

L’Autorità assicura che i soggetti gestori del servizio idrico integrato 
attuino, nei rapporti con gli utenti, anche riuniti in forma associata, i diritti 
sull’erogazione dei servizi pubblici contenuti nella direttiva del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 27 gennaio 1994 e rispettino i livelli minimi per il 
servizio idrico integrato indicati dal D.P.C.M. 4 marzo 1996. 
Le convenzioni che regolano i rapporti tra l’Autorità e i soggetti gestori 
devono contenere specifiche obbligazioni che garantiscono il rispetto di 
quanto sopra stabilito. 
Le stesse convenzioni disciplinano inoltre l’obbligo dei gestori di fornire agli 
Enti locali costituenti l’Autorità tutte le informazioni da essi richieste in 
ordine al servizio prestato agli utenti del proprio territorio e al 
riconoscimento dei loro diritti. 
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Art. 18 Pubblicità degli atti deliberativi 

Le deliberazioni della Conferenza dovranno essere trasmesse agli Enti 
Locali partecipanti e verranno pubblicate per quindici giorni all’albo 
pretorio della Provincia di Torino. 
 

Art. 19 Rapporto tra Enti Territoriali e i loro Rappresentanti nell’Autorità 

I Presidenti di Comunità Montane partecipano all’Autorità d’ambito e si 
rapportano con i Comuni che rappresentano in base alle normative vigenti 
e alla prassi consolidata. 
I Sindaci dei Comuni appartenenti a ciascuna area territoriale omogenea, 
così come definite dall’Allegato “D”, riuniti in Assemblea nominano il 
proprio rappresentante nell’Autorità d’ambito. L’Assemblea viene 
convocata presso il Municipio del Comune con la maggior quota di 
partecipazione, così come risulta dall’allegato “D”. 
La nomina avviene con maggioranza qualificata dei 2/3 dei Sindaci che 
rappresentino almeno il 50% delle quote di partecipazione all’Autorità 
d’ambito così come specificate all’art. 7 e nell’allegato “D”. 
La prima riunione per la nomina del rappresentante nell’Autorità è 
convocata, su invito della Provincia, dal Sindaco del Comune con la 
maggior quota di partecipazione, è presieduta dallo stesso e si tiene nel 
suo Comune, entro 30 giorni dal ricevimento dell’invito. 
L’Assemblea dell’area territoriale omogenea stabilisce un proprio 
regolamento di funzionamento nel quale siano previste, fra l’altro, le 
modalità di revoca del rappresentante nell’Autorità d’ambito. 
I rappresentanti nell’Autorità d’ambito delle Comunità Montane e delle 
aree territoriali omogenee provvedono a consultare gli Enti Locali da cui 
sono stati espressi sulle deliberazioni più rilevanti dell’Autorità d’ambito 
nelle forme stabilite dal regolamento di funzionamento di cui al comma 
precedente. In particolare provvedono a consultare preventivamente gli 
stessi Enti Locali almeno sulle seguenti deliberazioni: 

- approvazione del programma di attuazione delle infrastrutture e degli 
investimenti; 
- determinazione delle tariffe; 
- definizione delle modalità di affidamento delle gestioni; 
- salvaguardia delle gestioni esistenti; 
- proposte di modifica delle aree omogenee; 
- proposte di modifica della presente Convenzione. 

Dell’avvenuta consultazione dovrà essere data informazione in sede 
deliberante. 
 

Art. 20 Modifiche della Convenzione 

Eventuali modifiche della presente Convenzione potranno essere proposte 
dalla Conferenza d’ambito o dagli enti Locali dell’ambito in numero tale da 
rappresentare almeno il 10% delle quote di partecipazione all’ambito. 
Le modifiche dovranno essere approvate all’unanimità dalla Conferenza e 
ratificate dai consigli degli Enti Locali che hanno costituito l’Autorità 
d’ambito. 
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Le modifiche della delimitazione delle aree territoriali omogenee potranno 
essere proposte da almeno i 2/3 dei Comuni appartenenti a ciascuna delle 
aree territoriali omogenee interessate e saranno approvate dalla 
Conferenza d’ambito con le modalità indicate al comma 2 del presente 
articolo. 
 

Art. 21 Canoni di concessione delle infrastrutture 

Le convenzioni di affidamento delle gestioni stabiliranno, tra l’altro, 
l’ammontare dei canoni di concessione in misura corrispondente al valore 
delle infrastrutture da ciascun Comune affidate in concessione al gestore 
che i soggetti gestori stessi corrisponderanno con le modalità previste 
dalla legge. 
Quota parte dei canoni di cui al comma precedente verrà attribuita ai 
Comuni limitatamente alle opere realizzate dai Comuni stessi con fondi 
propri e che in sede di ricognizione, tenuto conto dello stato di funzionalità 
e conservazione, risultino utili ai fini dell’organizzazione del servizio idrico 
integrato. 
Nell’attuazione della L. 36/94 e della L.R. 13/97 si terrà conto delle 
specificità locali e degli usi civici esistenti che risultino compatibili con le 
finalità complessive della riorganizzazione del servizio idrico integrato. 

 

Art. 22 Tutela e difesa dei territori montani 

Nella determinazione della tariffa d’ambito così come richiamato nella 
premessa, l’Autorità d’ambito destinerà una quota minima del 3 per cento 
alle attività di difesa e tutela dell’assetto idrogeologico del territorio 
montano come previsto all’art. 8 comma IV L.R. 13/97. 
Tale quota sarà progressivamente elevata man mano che si renderanno 
cantierabili progetti di riassetto idrogeologico riguardante il territorio 
montano dell’Ambito. 

 

Art. 23 Gestioni esistenti 

La salvaguardia degli organismi di gestione ivi comprese le gestioni in 
economia sarà attuata secondo quanto stabilito dagli artt. 9 comma IV L. 
36/94 e 7 comma III L.R. 13/97 e dalla D.G.R. 36-18438 del 21.4.97. 
Le gestioni in economia esistenti alla data di stipula della presente 
convenzione che provvedono alla gestione secondo criteri di efficacia, 
economia ed efficienza continueranno transitoriamente a gestire i servizi 
loro affidati per un periodo di tempo da definirsi da parte dell’Autorità 
d’ambito in funzione dei programmi di adeguamento ed integrazione dei 
servizi, e comunque per un periodo non inferiore a tre anni dalla data di 
stipula della presente convenzione. 
Le convenzioni di affidamento delle nuove gestioni relative ai Comuni in 
cui sono in atto gestioni in economia alla data di stipula della presente 
convenzione, dovranno prevedere, ove richiesto, la possibilità di avvalersi, 
con compenso degli oneri a favore dei Comuni, del personale attualmente 
addetto a tempo anche parziale ad attività di gestione dei servizi. 
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Art. 24 Controllo di gestione 

L’Autorità d’ambito provvederà al controllo delle gestioni affidate oltre che 
attraverso gli strumenti ordinariamente previsti dalla normativa vigente 
anche mediante la certificazione dei servizi ad opera di soggetti 
indipendenti per garantire: 

• il livello di qualità del servizio; 
• il miglioramento degli standard delle prestazioni fornite; 
• l’omogenea fornitura dei servizi su tutto il territorio; 
• il controllo dell’effettivo rispetto dei patti contrattuali stipulati con i 
soggetti gestori; 
• la congruità economica e l’effettiva corrispondenza fra servizio reso e 
costo dello stesso; 
• il miglioramento della qualità ambientale correlata al completamento 
delle infrastrutture e all’elevazione degli standard gestionali; 
• ogni altra necessità che dovesse emergere in fase applicativa. 

 

Art. 25 Disposizioni finali 

Le premesse, le considerazioni e gli allegati A-B-C-D costituiscono parte 
integrante e sostanziale della presente convenzione. 
Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente Convenzione si 
rimanda agli atti deliberati dall’Autorità d’ambito. 
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Allegato A 

LINEE GUIDA STRATEGICHE DI RIFERIMENTO 
 

L’Autorità d’ambito Torinese, all’atto della sua costituzione, assume come 
riferimento programmatico strategico i contenuti del presente documento 
che costituisce parte integrante e sostanziale della convenzione di 
Istituzione dell’Autorità stessa. 
Con l’avvio del processo di radicale riorganizzazione dei servizi idrici di 
interesse municipale acquedotti, fognature e sistemi di depurazione - si 
intende perseguire: 

- una più efficace e complessiva azione di salvaguardia e riqualificazione 
delle risorse idriche naturali; 

- una chiara ed effettiva separazione, nell’interesse degli utenti, tra 
responsabilità di regolazione-committenza in capo all’Autorità 
d’ambito e compiti di produzione-erogazione del “servizio idrico 
integrato” in capo a un sistema di gestori; 

- l’opportunità di costituire e organizzare un adeguato patrimonio di 
risorse professionali, tecnologiche, finanziarie e logistiche funzionale 
alla produzione del servizio che recuperi e valorizzi le competenze e le 
esperienze locali a partire dagli organismi pubblici di gestione esistenti 
individuati quali interlocutori primari ove siano in grado di conseguire i 
voluti obiettivi di integrazione del ciclo idrico e di efficacia, efficienza 
ed economicità delle gestioni; 

- la messa in atto di un sistema tariffario il quale, avendo 
caratteristiche di solidarietà (intesa come perequazione del costo del 
servizio a carico degli utenti all’interno dell’ambito territoriale), sia 
tale da consentire flussi di cassa realmente sufficienti sia alla 
copertura dei costi di esercizio sia alla mobilitazione delle risorse 
finanziarie per gli investimenti, questi ultimi da attuarsi in tempi 
definiti e relativamente brevi. 

I criteri (e/o finalità) di ordine generale sulla base dei quali fondare la 
riorganizzazione dei servizi idrici possono razionalmente essere identificati 
come segue: 
 

a. Miglioramento del livello di servizio 
Gli obiettivi di miglioramento dei servizi idrici urbani sono definibili nei 
termini di: 

- adeguamento degli standard qualitativi e quantitativi; 
- adeguamento degli standard di affidabilità e di efficienza del servizio; 
- maggiore estensione territoriale della disponibilità del servizio. 

Tali esigenze si determinano in rapporto sia a diffusi e sostanziali bisogni 
della popolazione (particolarmente in aree "marginali" rispetto a quelle 
meglio servite), sia all'obiettivo di soddisfare requisiti organizzativi via via 
più impegnativi, sia allo sviluppo progressivo di una domanda di qualità 
totale (a livello avanzato) del servizio, sia infine ad una maggiore 
uniformità di trattamento dell’utenza (livello di servizio) sul territorio. 
Ne consegue un fabbisogno di infrastrutture, tecnologia e capacità di 
gestione, adeguatamente 
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orientate da un'azione di pianificazione, promozione e controllo definita e 
attuata a livello 
istituzionale. 
 

b. Rappresentazione dell'interesse economico della domanda di 
servizio 

L'utenza richiede che - nel progressivo conseguimento di un miglioramento 
del livello di servizio secondo quanto specificato al punto precedente - le 
tariffe applicate siano eque e le più contenute possibile, comunque di 
entità compatibile anche con i livelli di reddito inferiori (almeno per 
quantitativi di consumo familiare minimali) e sostanzialmente omogenee 
all'interno dell’ambito di utenza, in modo da non costituire motivo di 
sperequazioni, in riferimento alle possibilità di sviluppo e benessere socio-
economico della comunità. 
Ciò determina un'ulteriore domanda di efficienza (in senso 
specificatamente economico) e, inevitabilmente, meccanismi di riequilibrio 
e compensazione finanziaria a favore di aree del territorio dell’ambito 
economicamente più deboli e meno dotate di infrastrutture e servizi. 
La rappresentazione della domanda non riguarda solo l'aspetto economico 
dei costi sostenuti dalla comunità, ma anche il livello di servizio offerto. 
Pertanto, con il controllo di entrambi gli aspetti, si tratta di attuare una 
fondamentale funzione definibile “di committenza” del servizio, 
caratterizzata espressamente “nell’interesse dell'acquirente”, da esercitarsi 
da parte dell’Autorità d’ambito. 
 

c. Conseguimento di obiettivi inerenti la riqualificazione, 
salvaguardia e gestione ottimale delle risorse idriche naturali, 
dal punto di vista quantitativo e qualitativo 

Nel settore dell'approvvigionamento idropotabile, si tratta 
specificatamente di ridurre e/o di differenziare (in termini di localizzazione) 
i prelievi di risorsa da corpi idrici sotterranei nelle aree che denunciano 
situazioni di grave compromissione e vulnerabilità per un'incisiva azione di 
alleggerimento e razionalizzazione dei prelievi (specie per uso industriale). 
Si tratta inoltre, di attuare una migliore regolazione del bilancio idrico e di 
consentire l'uso multiplo delle risorse e la salvaguardia delle condizioni di 
deflusso minimo vitale nei corsi d'acqua. 
Nel settore del controllo e recapito delle acque reflue, si tratta di gestire 
adeguatamente e globalmente il bilancio idrico dei bacini urbani, in 
riferimento alle condizioni critiche di magra dei corpi idrici ricettori e di 
completare e razionalizzare - specie in riferimento alla gestione – gli 
impianti minori delle aree montane. 
Ne consegue l'esigenza di una azione di regolazione da effettuarsi da parte 
dell’Autorità d’ambito nei confronti dei gestori, influente, ad esempio, sulla 
scelta delle fonti di approvvigionamento, su standard e strategie generali 
di gestione delle acque reflue urbane, nel complesso su tutti i fattori 
costituenti le risorse idrologico-ambientali. 
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d. Mobilitazione di adeguate risorse finanziarie internamente 
all'ambito di utenza 

Il principio di base è tendere all'autonomia finanziaria all'interno 
dell’ambito per quanto riguarda sia la gestione operativa che l'attivazione 
degli investimenti, conseguendo come risultati: 

- la relativa indipendenza della politica relativa alle infrastrutture e 
all’esercizio del servizio idrico integrato dalla disponibilità di mezzi 
finanziari pubblici per investimenti derivanti dalla fiscalità generale; 

- l’alleggerimento dell'indebitamento pubblico e contemporaneamente 
la maggiore equità di trattamento nei confronti dell'utenza (con il 
passaggio da fonti finanziarie di natura fiscale a fonti da tariffazione 
del servizio). 

Gli strumenti operativi idonei a consentire la fase di avvio, in anticipazione 
dei ritorni tariffari, faranno riferimento all’insieme delle risorse tipiche della 
finanza capitali di rischio, capitali di credito. 
In tal senso è da ritenersi fondamentale sia per raggiungere il pareggio 
economico sull'esercizio che per assicurare la mobilitazione dei capitali per 
gli investimenti - questi ultimi attraverso la generazione di profitti e 
interessi, a remunerazione rispettivamente del capitale di rischio e del 
credito - il corretto dimensionamento della tariffa pagata dagli utenti a 
fronte della fornitura del servizio idrico integrato. 
 

e. Promozione di un settore di politica industriale e 
ammodernamento dell'apparato di governo delle risorse idriche 
e dei servizi idrici 

La riorganizzazione del servizio idrico integrato deve rappresentare 
un'opportunità molto significativa per stimolare a scala locale una specifica 
linea di sviluppo industriale, con effetti positivi su reddito, occupazione, 
crescita di capacità professionali, innovazione tecnologica, cultura di 
impresa. 
Occorre, in tal senso, concepire l’Autorità d’ambito come un idoneo 
strumento istituzionale specifico di governo, espressamente responsabile 
della "regolazione" del rapporto con il sistema delle imprese: 

- regolazione delle situazioni in cui non esiste concorrenza e della 
liberalizzazione sul mercato della fornitura del servizio idrico 
integrato; 

- regolazione dei flussi finanziari e degli assetti patrimoniali; 
- regolazione delle responsabilità operative di impresa; 
- regolazione degli standard di fornitura. 

Si tratta di una funzione - quella della regolazione in capo all'apparato di 
governo – assolutamente irrinunciabile, istituzionalmente di competenza 
pubblica, che si esplica attribuendo all’Autorità un ruolo di esigente 
committenza, efficacemente e razionalmente orientata ai risultati e 
coinvolta nella coordinazione della spesa, nell'interesse reale dei cittadini. 
Con riferimento ad aspetti più specifici, nel quadro dei criteri sopra 
enunciati, si individuano gli elementi più rilevanti riferibili ai punti 
seguenti. 
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Acquedotto 
Garanzia di una qualità dell’acqua distribuita alla popolazione che rispetti 
pienamente i parametri normativi. Avvio di una politica di progressiva 
limitazione dei trattamenti di potabilizzazione e di miglioramento delle 
qualità con maggior riferimento ai Valori Guida del DPR 236/88 mediante: 

- razionalizzazione e parziale riduzione delle fonti di 
approvvigionamento per una più efficace loro protezione e 
prevenzione da contaminazioni; 

- rapida definizione delle aree per la protezione delle fonti di 
approvvigionamento idropotabile e adozione sulle stesse delle 
limitazioni d’uso occorrenti; 

- individuazione e rimozione delle cause di 
compromissione/inquinamento delle attuali fonti idropotabili; avvio di 
una politica di rilocalizzazione delle fonti più compromesse e/o più 
vulnerabili e/o non risanabili nei tempi necessari o nei limiti delle 
risorse disponibili; 

- adeguamento progressivo degli standard di qualità del servizio 
all’utente (tempi di allaccio, pressione e portata di esercizio, tempi di 
intervento per guasti, frequenza delle analisi di qualità ecc.) per tutto 
l’ambito; 

- attuazione di una politica di risparmio di risorsa idrica anche 
attraverso l’uso della leva tariffaria e, con il risanamento delle perdite 
della rete, con l’adozione di interventi di ottimizzazione degli usi e di 
incremento della tecnologia di recupero e riciclo; 

- avvio, anche a titolo sperimentale, di reti duali di acquedotto, specie 
in aree industriali, per un risparmio di acqua di qualità e un riuso 
adeguato di acque di minor pregio. 

Fognatura 
- Estensione dai centri abitati principali a quelli minori della rete 

fognante con progressiva separazione delle reti fra acque bianche e 
quelle nere; 

- avvio di indagini sullo stato di funzionalità delle reti fognarie esistenti 
particolarmente finalizzato a valutare le perdite in falda di acque 
inquinate; 

- definizione e avvio almeno nelle aree a più elevata densità insediativa 
di un sistema di monitoraggio quali/quantitativo dei reflui fognari al 
fine di individuare sversamenti illeciti e situazioni di inquinamento 
anomale. 

Depurazione 
- Completamento e razionalizzazione degli impianti di trattamento dei 

reflui con particolare attenzione agli aspetti relativi alle modalità e ai 
costi gestionali per garantire il rispetto dei parametri di qualità prima 
dell’immissione nel corpo idrico naturale; 

- completamento dell’offerta di trattamento nei centri abitati e nelle 
aree industriali a tal fine non autonome, perseguendo un criterio di 
progressiva eliminazione dei maggiori carichi inquinanti; 

- avvio di indagini finalizzate alla valutazione del carico inquinante, delle 
acque di prime piogge nelle aree urbane e industriali, recapitate senza 
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trattamento ai corpi idrici naturali, al fine della definizione di una 
politica di intervento al riguardo. 

Territorio 
- Individuazione e protezione delle aree interessate da fonti di 

approvvigionamento idropotabile, delle aree di ricarica strategica delle 
falde, delle aree interessate da corpi idrici di pregio; 

- avvio di una politica di recupero e riqualificazione dei corpi idrici 
naturali mediante la definizione e il perseguimento di obiettivi di 
qualità per i corsi d’acqua con particolare attenzione ai tratti critici in 
regime di magra sia naturale che conseguenti a prelievi. 

Criteri operativi 
I Comuni, le Comunità Montane e la Provincia si impegnano affinché 
l’Autorità d’ambito conformi il suo operato ai seguenti criteri. 
Le scelte di competenza dell’Autorità d’ambito dovranno essere effettuate 
mediante la ricerca del massimo consenso tra gli Enti associati e con 
particolare e puntuale attenzione ad evitare nel modo più assoluto il 
formarsi di situazioni di sperequazione e/o di prevaricazione di sorta tra gli 
Enti componenti l’Autorità stessa. A tal fine l’azione della Provincia sarà 
orientata a svolgere il ruolo che le è istituzionalmente attribuito di 
rappresentanza e tutela degli interessi generali di tutto il territorio 
utilizzando, anche in funzione di riequilibrio e composizione degli interessi, 
le quote di partecipazione assegnatele dalla legge. 
In particolare per scelte di significativa rilevanza territoriale quali 
l’individuazione di nuove fonti di approvvigionamento o di siti destinati ad 
impianti di trattamento dei reflui di valenza sovracomunale l’Autorità 
d’ambito opererà per conseguire la miglior intesa con gli Enti Locali 
direttamente interessati da tali interventi tenendo conto degli oneri che 
possono derivare dai vincoli territoriali conseguenti. 
Particolare attenzione dovrà essere prestata alla promozione dello sviluppo 
dell’occupazione locale mediante lo studio della possibilità di utilizzo dei 
fontanieri esistenti, dipendenti dagli enti locali nelle gestioni delle strutture 
aquedottistiche attuate in economia, nell’ambito delle future gestioni 
integrate anche prevedendo nella convenzione per le gestioni la 
realizzazione di centri di pronto intervento dislocati sul territorio. 
Verrà dedicata particolare attenzione alla promozione dello sviluppo 
dell’occupazione locale con riferimento agli aspetti di salvaguardia 
idrogeologica mediante lo studio delle modalità di istituzione della figura 
del guardiano idraulico o cantoniere idraulico con compiti di manutenzione 
ordinaria e puntuale, della rete idrografica minore, in considerazione dello 
stato di insufficiente manutenzione nel quale si trova attualmente il 
reticolato idrografico in questione. 
In considerazione della situazione di elevato dissesto idrogeologico 
caratterizzante i territori minori dei bacini idrografici alpini, dovrà essere 
dedicato particolare impegno ad elevare nel momento in cui si renderà 
utile la quota della tariffa destinata alle attività di difesa e tutela 
dell’assetto idrogeologico del territorio montano di cui al 4 comma dell’art. 
8 della L.R. 13/97. 
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Sarà posto il massimo impegno ad una attenta ed equa applicazione della 
articolazione tariffaria per fasce di utenza e territoriali, per assicurare 
agevolazioni per i consumi domestici essenziali e con una graduale 
modulazione temporale atta a garantire comunque la copertura integrale 
dei costi così come previsto dalla L. 36/94. 

 
Allegati B, C e D omessi. 
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Servizio idrico integrato; 4; 15; 48; 49; 58; 59; 62; 63; 64; 65; 66; 67; 68; 

69; 70; 73; 74; 76; 77; 78; 81; 82; 83; 85; 87; 97; 98; 99; 100; 101; 102; 

104; 106; 107; 109; 110; 111; 112; 113; 114; 116; 119; 121; 123 

Standard di qualità ambientale; 54 

Tariffa; 4; 63; 68; 69; 70; 72; 76; 77; 79; 81; 82; 83; 84; 85; 87; 102; 103; 

104; 109; 111; 112; 116; 119; 123; 126 

 


